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Non è andata bene la missione
americana di Tony Blair. All’am-

bizioso piano Marshall per l’Africa, for-
temente sostenuto dal premier bri-
tannico e dal suo numero due Gordon
Brown, il presidente americano è pron-
to a dedicare appena 674 milioni di dol-
lari. «Briciole», per dirla con il New York
Times. Né va meglio sul fronte del cam-
biamento climatico. Non è una priorità
per la superpotenza che non ha firmato
il protocollo di Tokyo. Per Londra è una
delle battaglie cruciali della nostra epo-
ca. Tanto che Tony Blair la porterà sul
tavolo del G8. E sarà il piatto forte del
vertice, insieme appunto al dossier de-
gli aiuti all’Africa e dell’abbattimento del
debito del Terzo mondo. Per sentirsi di-

re di nuovo
“no” da Bush?

Già, per-
ché è evidente
che l’intesa an-
glo-americana
non funziona
più. Bush si
comporta co-
me se non
avesse più bi-
sogno di Blair.

La vicenda irachena, che li teneva in-
sieme, si è insabbiata e prevede tempi
lunghi, ma l’amministrazione statu-
nitense l’ha messi in conto, è pronta a
farsene carico, tanto più che l’opinio-
ne pubblica americana sembra ormai
mitridatizzata, e perfino quella mon-
diale. Sono alle spalle i tempi degli
scontri furiosi al Palazzo di vetro, con
Bush e Blair asse di ferro contro la vec-
chia Europa e il resto del mondo. E poi
il presidente americano non deve
preoccuparsi per la rielezione. Blair è
stato rieletto, certo, ma vive l’assillo di
un terzo mandato che faccia dimenti-
care il secondo, segnato dall’Iraq. 

Insomma, le strade della collaudata
coppia divergono. E il distacco si pro-
duce mentre Blair non solo si appre-
sta a presiedere il G8 ma anche ad as-
sumere la presidenza semestrale del-
la Ue, nella fase più critica della sua sto-
ria recente.

Nel giro di un anno si ha davvero
l’impressione che sia volato un decen-
nio, e un altro si stia squadernando.
Che quest’alba si colori di un dissidio
anglo-americano sui temi degli aiuti al-
l’Africa e del cambiamento climatico è
un indizio che, nel grande disordine,
fa anche bene sperare.

Un fecondo
dissidio

tra Blair e Bush
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Siniscalco ora giura che non sarà
creativo. Ma l’Ulivo denuncia: 
non sanno come risanare i conti 

L’ex presidente statunitense lancia un forum
globale per rispondere alle sfide del XXI secolo.
Primo incontro dal 15 al 17 settembre a New York
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Anche il Notaio, alla fine, si è ar-
reso. Anzi, ne ha preso atto. Il

Contratto con gli italiani non si può
rispettare? Pazienza. D’altra parte i
conti pubblici sono quelli che sono.
Anche l’Europa se n’è accorta e ha al-
zato il cartellino giallo. E poi gli italiani
tra un anno si saranno già dimenticati
di certe promesse, presi da altri pro-
blemi. Meglio abbassare l’asticella,
moderare le pretese, stringere la cin-
ghia. Qualcosa di più abbordabile.
Un’idea: la pizza. Cosa c’è di più po-
polare della pizza? Chi può resistere,
anche in tempi di recessione, a una se-
rata in pizzeria? E anche se i prezzi so-
no raddoppiati, al piacere di una piz-

za in compagnia si può rinunciare?
Non passerà alla storia come la re-

visione del Patto di stabilità, ma la re-
visione del Contratto con gli italiani
è stata certamente più divertente. Non
c’era la scrivania di mogano e un po’
ci è mancata. Non c’è stata nemme-
no la firma con la stilografica. Pecca-
to. Ma il Notaio era lo stesso, Bruno
Vespa, che martedì sera a Porta a por-
ta un contratto è riuscito a strappar-
lo. Il Patto della pizza, appunto. Com-
plice Sergio Billè, leader della Conf-
commercio, che per la verità non sem-
brava troppo convinto: «Ne parlerò al-
l'assemblea federale e decideremo».
Ma il Notaio aveva fretta di chiudere:

«Pizza, birra e caffè 8 euro. Possiamo
dirlo? Affare fatto? Gli italiani posso-
no stare tranquilli?».

Sì, gli italiani possono stare tran-
quilli. Ieri anche il presidente del Co-
mitato italiano pizzerie (sic) ha detto
sì. D’ora in poi in pizzeria dovremo
ringraziare il Notaio e il suo fiuto na-
zional-popolare. In tempi di vacche
magre si è subito adeguato ai tempi.
E se non potremo permetterci altri ta-
gli alle tasse, grandi opere, nuovi po-
sti di lavoro, forse una pizza con lo
sconto ci potrà restituire il sorriso. Pa-
sta, pomodoro, mozzarella, una
spruzzata di origano. In fondo, basta
così poco, no? (gio.co.)

Il taglio delle tasse, il patto della pizza
Vespa rivede il contratto con gli italiani  

Ha vinto quello che ieri sera Gianfranco Fini ha
chiamato senza perifrasi «il richiamo della fo-

resta». Inaspettatamente – mentre il centrosinistra
cerca un po’ a fatica di governare le proprie divisio-
ni interne sul tema – il referendum esplode a destra.
An non regge l’insistenza del proprio fondatore e pre-
sidente per il Sì e contro l’astensione. Ne vanno di
mezzo valori, identità, radicamento elettorale se-
condo Alemanno, Buontempo, Fiori, Maceratini,
Tremaglia, Rebecchini, Mantovano. Da parte loro,
rotti gli steccati di corrente, è una gara a criticare l’in-
sostenibile – «inaccettabile» è il termine più utiliz-
zato – libertà di coscienza di Fini e dei pochissimi
che la pensano come lui. L’Udc arriva in loro soste-
gno, per guadagnare posizioni sul fronte cattolico.

Fini constata sulla propria pelle che «in Italia non
si può discutere», che si finisce sempre per far ricorso
«alla clava» e che contro i dialoganti partono solo
«anatemi, invettive e maledizioni». È proprio così?
Dalle parti sue sì, e anche nel centrosinistra non
scherzano (contro Rutelli) i vari Boselli e Sbarbati.
Conta molto di più però l’altolà di Piero Fassino: «Lu-
nedì il centrosinistra sarà esattamente uguale a se
stesso, la soluzione dei suoi problemi non deriva dal-
l’esito del referendum». Prevale nel segretario dei Ds
la preoccupazione di mettere l’Unione e l’Ulivo al ri-
paro dalle possibili recriminazioni incrociate dei so-
stenitori del Sì o dell’astensione. A PAGINA 5

In tredici a bordo del vecchio taxi blu trasformato in imbarcazione di fortuna, hanno preso il largo

da Cuba cercando di raggiungere la costa della Florida. Il gruppo, però, è stato intercettato dalla guardia co-

stiera americana a venti miglia dalla costa. Le immagini sono state trasmesse da una tv di Miami. (Reuters)

TAXI BOAT PER LA FUGA

Edopo? Riusciranno, i cattolici e i
laici della Margherita e dell’Ulivo,

entrambi soggetti per definizione
“plurali”, dopo il referendum a rico-
minciare? In questi tempi di muro
contro muro, la vita è dura. Le posi-
zioni tendono a cristallizzarsi, anche
se è vero che non ci sono, in campo,
semplicemente i laici contro i catto-
lici, ma c’è un confronto a volte anche
aspro ma non sempre e non neces-
sariamente ideologico. 

Europa ha chie-
sto a quattro laici
cattolici impegnati
nell’Ulivo (Dario
Franceschini, Fran-
co Monaco, Donato
Mosella e Giorgio
Tonini) come si fa a
far convivere fe-
deltà ai valori e lai-
cità ai tempi della
politica post ideo-

logica. Risposte? Intanto, che l’etica è
sempre di più tema politico e che
non basta, anche se è giusto, invoca-
re la libertà di coscienza. Poi che l’e-
tica non è solo un problema dei cat-
tolici, e che la sinistra sta imparando
a fare i conti con una sensibilità di-
versa dalla sua. E che il discrimine, in
questo senso, non è più tra laici e cat-
tolici, ma tra la laicità e il fondamen-
talismo presenti in entrambi i cam-
pi. Infine, che i cattolici dell’Ulivo, pur

fedeli ai propri va-
lori, non sono però
dei crociati. Che so-
no pronti al con-
fronto. E che più
che a “far blocco”
con chi sta dall’altra
parte, puntano a fa-
re il «sale della ter-
ra», dando “sapo-
re” alla parte loro. 

A PAGINA 5

I cattolici dell’Ulivo non si preoccupano per le divisioni
di oggi sul referendum. Gli steccati non si rialzeranno

Quattro giorni al voto sulla fecondazione assistita, l’Unione non è l’epicentro del sisma

Lo scontro referendario esplode a destra: dove punta il vicepremier solitario?

Fini rischiatutto sul Sì, ora
metà An vuole abrogare lui

L’ITALIA DOPO LA BOCCIATURA UE

Man mano che si avvicina la data
del voto il clima, attorno al re-

ferendum, si surriscalda. In qualche
modo è comprensibile che sia così.
Chi ha promosso la consultazione è
giustamente interessato a mantenere
alta l’attenzione per contribuire a far
scattare il quorum. E i toni e gli argo-
menti usati ne risentono, nell’uno e
nell’altro schieramento. Però a tutto c’è
un limite. 

Ieri abbiamo registrato con un
certo sconcerto due dichiarazioni pro-
venienti dal campo “amico”. La prima
di Luciana Sbarbati. Secondo la qua-
le il «referendum sta diventando spu-
doratamente lo strumento per la pro-
va d’orchestra di uno schieramento tra-
sversale, non di certo la Dc, ma qual-
cosa che le vorrebbe assomigliare,
magari come brutta copia». Insomma,
ci sarebbe un disegno strategico neo-

centrista per
far fuori An
da una parte
e Ds dall’al-
tra. E dun-
que, sembra
di capire, la
vera posta in
gioco non è
la legge sulla
fecondazio-
ne, ma addi-

rittura il destino del bipolarismo ita-
liano. 

La seconda dichiarazione è di En-
rico Boselli. Il presidente dello Sdi
applaude legittimamente alla scelta di
Fini. Ma anziché fermarsi lì, Boselli
prosegue sullo slancio del suo entu-
siasmo fino ad iscrivere d’ufficio Fini
alle «correnti del cattolicesimo libe-
rale». Mentre altri, come Rutelli, pur-
troppo «sono diventati adepti del cat-
tolicesimo integralista che vuole im-
porre con leggi dello stato la propria
verità morale a tutti i cittadini».

Ci chiediamo sommessamente
se non sia il caso di darsi una regola-
ta, riportando le cose nei loro confini.
Come ha detto ieri Fassino «si tratta
di un referendum sulla fecondazione
assistita e non delle elezioni per il
parlamento». E il segretario ds assi-
cura che l’esito  non influenzerà il fu-
turo dell’Ulivo.Bravo Piero. 

E allora, l’amica Sbarbati si svegli
dai suoi incubi centristi e si rassere-
ni. E l’amico Boselli consideri che il cat-
tolicesimo liberale è cosa un po’ più se-
ria e impegnativa che non l’atterrag-
gio di una spericolata capriola finiana.

Sbarbati
e Boselli giù.
Fassino su

Loro sono sportivi e glielo pos-

siamo dire: quando editoria-

li e pezzi che fiancheggiano la

scalata di Ricucci a Rcs avran-

no toccato sul Riformista quo-

ta cinque al giorno (siamo a

quattro) scriveremo che il gio-

vanotto non lo mandano né

Berlusconi né Murdoch ma

Claudio Velardi in persona.

Rifo-ricucci
R O B I N

L’una vede 
a rischio 
il bipolarismo,
l’altro si mette 
a dare  pagelle 
di cattolicità... 

Si è logorata
l’intesa
tra il premier e
il presidente?
Non è detto che
sia un male

Oggi su www.europaquotidiano.it La stampa sul dibattito europeo in Francia, Germania, Gran Bretagna, Italia, Spagna@I rettori: no al ddl sullo stato giuridico dei docenti @Il rapporto Cio su Parigi città candidata (fr)

Chiuso in redazione alle 20,30

In questi giorni di dibattito sulla fe-
condazione assistita la Chiesa viene

spesso accusata, oltre che di ingerenza,
anche di argomentare in modo dogma-
tico, ma a guardare le cose come stanno
ci si accorge che è piuttosto la cultura lai-
cista a procedere per dogmi. 

Primo dogma è che la riproduzione
medicalmente assistita sia una via efficace
per avere bambini. A PAGINA 7
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ALDO MARIA
VALLI

I dogmi laicisti
e la realtà 
dei fatti

Ho combattuto in parlamento per-
ché questa legge non fosse così

perversa e inaccettabile. Una volta ap-
provata, ho profuso il mio impegno a
sostegno del referendum. Giudico l’i-
stigazione all’astensione un grave atto
di irresponsabilità civica e istituziona-
le. Mi oppongo vigorosamente a colo-
ro che su questo tema erigono stecca-
ti  tra cattolici e non. A PAGINA 7
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CINZIA
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L’etica
non s’impone

per legge
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Francesco Rutelli:
«La mia scelta laica
per i 4 referendum»

Sul nostro sito il testo integrale della
riflessione con la quale Rutelli ha spie-
gato la sua scelta per l’astensione
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ANNA MARIA POLI

PARIGI

Il nuovo primo ministro francese ha sorpreso ami-
ci e avversari, ieri, di fronte all’Assemblea, pre-

sentando le grandi linee della «politica generale» del
suo governo, in cui è riuscito a conciliare una visio-
ne d’avvenire con una serie di misure molto concrete
per lottare contro la disoccupazione, «il vero male
francese». Per Villepin, « di fronte a una situazione
difficile l’Europa si divide, la Francia tarda ad adat-
tarsi», mentre ci vorrebbe unità per trovare una stra-
da comune, per «vincere la battaglia del lavoro» e «ri-
mettere la Francia in marcia», paese dove ora «trop-
pi sogni non si realizzano». Persino gli amici-nemici
fedeli di Nicolas Sarkozy si sono in parte ricreduti e
hanno ritirato le critiche feroci fatte in modo sot-
terraneo al rivale Villepin. Anche se Sarzozy, numero
due del governo, ha letto volutamente in modo piat-
to e senza entusiasmo il testo di Villepin di fronte
al senato. Per Sarkozy, Villepin non va abbastanza
avanti nelle riforme di stampo liberista, poiché si
rifiuta di mettere in discussione il codice del lavo-
ro. Ma Villepin ha affermato con piglio volontari-
stico che è possibile non mettere in concorrenza «li-
berismo e politica sociale», ma che è ancora reali-
stico conciliarli nella Francia di oggi.

Critiche opposte nel campo dell’opposizione so-
cialista e sindacale, che si sono concentrate sul «con-
tratto di nuova assunzione», una delle novità pro-
poste da Villepin, cioè un’assunzione riservata alla

piccola impresa, con un periodo di prova allungato
a due anni. Secondo François Chérèque, segretario
della Cfdt, ci sono «misure di buon
senso», cioè gli aiuti individuali ai dis-
occupati per ritrovare un lavoro, e «mi-
sure contestabili e che verranno conte-
state», a cominciare dalla precarietà che
viene introdotta con il «contratto di
nuova assunzione». La Cgt aveva già
previsto da tempo una «giornata di
azione» per oggi, con numerose ma-
nifestazioni in tutta la Francia, che sa-
ranno dirette contro il programma di
Villepin. Il segretario del Partito socia-
lista, François Hollande, che pure era in difficoltà ie-
ri a causa della spaccatura del partito sul referendum,
ha criticato con determinazione le proposte di Vil-

lepin, «la panoplia abituale», che non fa che pre-
sentare come nuove le misure già approvate, e che

introduce il precariato dalla porta di ser-
vizio con il «contratto di nuova assun-
zione». «Lei non ha la fiducia del paese,
non avrà la nostra», ha affermato Hol-
lande, facendo riferimento al basso indi-
ce di gradimento, un record storico, con
cui è stato accolto dall’opinione pubblica
il nuovo governo francese del dopo-refe-
rendum. «Il discorso è una risposta adat-
ta alle domande poste dai francesi il 29
maggio?», si è chiesto François Bayrou,
leader dell’Udf, partito che ha deciso di

non partecipare al voto di fiducia dopo il discorso di
politica generale (l’Udf ha sconfessato anche Gilles
de Robien, che, malgrado le direttive del partito, ha

accettato di partecipare al governo, come ministro
dell’educazione).

Villepin ha cercato anche di rimettere assieme
i cocci dei rapporti tra Francia e Europa. Ha affer-
mato che il no al trattato costituzionale non è stato
un rifiuto dell’Unione europea, dove la Francia « vuo-
le restare coscienza viva ». Ha proposto un rilancio
a livello europeo della politica economica per la lot-
ta contro la disoccupazione. Per la Francia, oltre al-
le misure concrete sull’assegno-impiego (una forma
semplificata delle pratiche di assunzione) del nuo-
vo contratto di lavoro per la prima assunzione, ci sa-
rà un versamento di mille euro ai disoccupati di lun-
ga durata che riprendono il lavoro, con la minaccia
velata di passare alle sanzioni per chi rifiuta, perché
«non è logico che un disoccupato possa rifiutare più
volte di seguito delle offerte di lavoro ragionevoli».
4,5 miliardi di euro supplementari verranno devo-
luti alla lotta alla disoccupazione, non verrano toc-
cati gli sgravi per le imprese, mentre in contropar-
tita verrà bloccata la riduzione dell’imposta sul red-
dito, peraltro promessa da Chirac alle ultime pre-
sidenziali.

In tutte le proposte avanzate, Villepin ha cercato
l’equilibrio – impossibile ? – tra liberismo e politi-
ca sociale. Prevede di riprendere le privatizzazioni
delle imprese pubbliche, a cominciare da Gaz de
France, e contemporaneamente di rilanciare i gran-
di lavori pubblici, come strade e treni. «Come farà
in cento giorni a cambiare la situazione?», si è chie-
sto il portavoce del gruppo socialista, Jean-Marc Ay-
raud, che parla di «crisi di regime manifesta».

Francia, Villepin cerca la nuova unità
conciliando liberismo e politica sociale

SIMONE

VERDE

Come scrive Eric Salerno, nel suo Ge-
nocidio in Libia, edito dalla Manife-

stolibri (150 pagine, 14 euro), «il mito
dell’italiano buono, portatore di civiltà»
e di un colonialismo dal volto umano,
«non è del tutto scomparso. Anzi». Co-
sì, mentre si continuano a esaltare le do-
ti umanitarie delle nostre truppe in
Iraq, la riedizione di questo libro, che
25 anni fa denunciò le atrocità nasco-
ste dell’avventura coloniale italiana in
nord Africa, appare oggi particolar-
mente opportuna.

La conquista della Libia iniziò nel
1911 e le violenze cominciarono mol-
to presto, non appena ci si rese conto
che la popolazione autoctona non era
bisognosa dell’apporto civilizzatore del-
l’occidente cristiano ma, organizzata
in una società complessa, era pronta a
difendere con ogni mezzo la propria so-
vranità.

I massacri, gli stupri pianificati dal-
l’esercito dell’Italia liberale come ritor-
sione per i movimenti di resistenza pro-

vano, secondo
Salerno, che gli
orrori del no-
stro coloniali-
smo non coin-
cidono con
quelli dal regi-
me fascista. E
che la retorica
repubblicana,
che ha rappre-
sentato gli ita-

liani e i libici come due vittime di uno
stesso sistema, non sia accettabile.

Con ciò l’autore non nega certo che
i crimini peggiori siano stati commes-
si durante il ventennio. Il primo dise-
gno organico di conquista della Libia e
di sterminio delle sue popolazioni è sta-
to concepito sotto Mussolini. Ma il re-
gime non ha fatto che portare alle estre-
me conseguenze concetti di superiori-
tà nazionalistica che partecipano anco-
ra oggi della nostra identità culturale.

I fascisti, vedendo che le stragi la-
sciavano terre e ricchezze a disposizio-
ne di futuri coloni, fecero della guerra
ai rivoltosi un pretesto per sbarazzarsi
della popolazione araba. Dapprima ten-
tando di affamarla: il bestiame venne
decimato con incursioni aeree; le colti-
vazioni di orzo, distrutte con l’uso di or-
digni incendiari. Poi cercando di eli-
minare il maggior numero possibile di
civili: le capanne furono bruciate; gli abi-
tanti delle oasi, mitragliati a vista dal-
l’aviazione; le città e i villaggi vennero
bombardati con armi chimiche; i ribelli,
le loro famiglie e la popolazione di in-
teri centri urbani furono internati in
campi di concentramento. I reclusi vi-
vevano in condizioni disumane, nutri-
ti con cento grammi di riso al giorno,
sottoposti a sevizie e oggetto di torture
ed esecuzioni sommarie.

Pochi i documenti su questi cam-
pi e importantissimo il lavoro di in-
chiesta svolto da Salerno che ha raccolto
le testimonianze degli ultimi supersti-
ti. I racconti parlano di decine e decine
di persone malate lasciate morire ogni
giorno. Di persone quotidianamente
impiccate, cosparse di benzina e bru-
ciate vive, stuprate e seviziate davanti ai
loro famigliari. Di un lento e program-
mato genocidio, fortunatamente inter-
rotto dalla guerra, che ha portato la po-
polazione da 570.000 arabi nel 1921 a
512.000 nel 1931. Un genocidio giusti-
ficato dalla presunta inferiorità di quel-
le genti, dedite a una religione e a uno
stile di vita non civile né cristiano.

Come dice Salerno, «il coloniali-
smo italiano non era diverso da quel-
lo francese, inglese o belga». E con
questo libro, messa a tacere la retori-
ca degli “italiani brava gente”, si re-
stituisce ai cittadini la possibilità di ri-
flettere sugli istinti nascosti dietro
ogni richiamo alla guerra, sia essa di
civiltà o di religione.

PAOLO

MANZO

In una Bolivia sempre più nel caos, nonostante il tentativo di me-
diazione della Chiesa e le dimissioni di Carlos Mesa Gisbert, per una

volta il “campo di battaglia” di oggi non saranno La Paz o El Alto, ben-
sì Sucre. In questa città, a 900 chilometri a sud dal centro delle prote-
ste e che è stata la prima capitale della Bolivia, è stata fissata per oggi
la riunione del Congresso dal presidente del senato, Hormando Va-
ca Díez, del Movimiento de la Izquierda Revolucionaria (Mir). Obiet-
tivo? Decidere se accettare le dimissioni di Mesa. Se così fosse, come
la maggior parte dei deputati ha fatto intendere a La Razón, La Pren-
sa e Los Tiempos (i tre quotidiani più diffusi nel paese), Vaca Díez di-
venterà automaticamente presidente. Se anche lui dovesse rinuncia-
re, secondo la Costituzione il prescelto sarà l’attuale leader della Ca-
mera Mario Cossio, del Movimiento Nacionalista Revolucionario (Mnr).
Il Mir è il partito di Jaime Paz Zamora, il Mnr quello di Gonzalo Sán-
chez de Lozada, due ex presidenti disastrosi per l’economia boliviana.

Il busillis, dunque, è serissimo e con l’accettazione dell’incarico
da parte di entrambi, la situazione invece di avviarsi verso una solu-
zione rischia di compromettersi ulteriormente. Come aveva già an-
nunciato Mesa, in un appello allo stesso Vaca Díez, martedì notte: «Con-

vochi il Congreso a Sucre in mezzo a uno scenario esplosivo, con un
paese sull’orlo di una guerra civile. L’unica soluzione per farla finita
con la violenza è indire elezioni subito. Nelle tue mani la
responsabilità di mostrare al paese un atto di generosità che
farà storia».

Più diretto Evo Morales, leader indiscusso del Mas
(Movimiento al socialismo) che rappresenta le comunità in-
digene e contadine che da tre settimane sono scese nelle
strade per chiedere la nazionalizzazione degli idrocarburi:
«Voglio avvertire per l’ennesima volta che se oggi Vaca Díez
o Mario Cossio diventa presidente il paese precipita in una
guerra civile. I minatori di Amayapampa e Capacirca, i con-
tadini di Betanzos hanno cominciato a marciare su Sucre,
mentre i minatori non perdoneranno i massacri che han-
no patito durante il governo di coalizione di Mnr e Mir». Victor Me-
na, segretario esecutivo della Federazione delle cooperative minera-
rie della Bolivia (Fcmb), ha detto a La Prensa che vuole che la carica
di presidente sia assunta dal titolare della Corte suprema, Eduardo
Rodríguez, per organizzare elezioni anticipate. Ma ha anche solleci-
tato la restituzione dei 1.200 candelotti di dinamite e del denaro se-
questrato ai minatori dalle forze dell’ordine, nei disordini di martedì
sera a La Paz durante i quali la Central Obrera Boliviana (Cob), il sin-
dacato più importante del paese, intonava lo slogan «O la naziona-

lizzazione o bruceremo il parlamento». Questo il clima che circon-
da la sessione del congresso in programma oggi nella Casa de la Li-

bertad di Sucre. Un luogo simbolico perché lì il liberta-
dor Simón Bolívar firmò l’indipendenza dalla Spagna del-
la Bolivia, nel 1825.

Per quanto concerne l’ordine pubblico, ieri sera con-
tinuavano a essere bloccati i trasporti in sette (su nove)
regioni del paese (departamentos), oltre alle venti provin-
ce di La Paz. Il danno economico, in base alle informa-
zioni rese note in serata dalla capitale, è di oltre otto mi-
lioni di dollari. Da una ventina di giorni le esportazioni e
il commercio interno sono bloccati e il fardello di que-
st’ulteriore perdita economica si somma al dramma del
paese più povero dell’intero Sud America, ricco di idro-

carburi ma con l’80% dei quasi nove milioni di boliviani che vive con
meno di un dollaro al giorno. La Paz e El Alto (dove la protesta è scop-
piata più forte dopo la promulgazione della Ley 3058 sugli idrocar-
buri il 17 maggio scorso), ieri erano definiti dai mass-media bolivia-
ni «la più grande zona pedonale del mondo», perché oramai prive di
combustibile a causa dei blocchi. Al punto che quasi tutte le linee ae-
ree commerciali in Bolivia hanno annullato i voli, costringendo i de-
putati a salire su aerei militari, ad affittare velivoli privati o a ingegnarsi
con mezzi di fortuna per raggiungere Sucre.

ALESSANDRO

ROTTA

Vojislav Kostunica è stato l’uomo del cambia-
mento. Nell’ottobre del 2000 sconfisse, per via

elettorale, Slobodan Milosevic, riuscendo dove ave-
vano fallito dieci anni di sanzioni internazionali e i
bombardamenti della Nato. Oggi Kostunica è primo
ministro della Serbia e guida un governo di mino-
ranza che comprende, oltre al “suo” Partito demo-
cratico serbo (Dss), il gruppo di economisti liberali
G17plus, il Partito per il rinnovamento serbo (Spo)
di Vuk Draskovic e la coalizione Nuova Serbia (Ns),
ma che si sostiene anche grazie al sostegno del Par-
tito socialista che fu di Milosevic. In visita ufficiale in
Italia nei giorni scorsi, Kostunica ha parlato, in una
conferenza organizzata dal senato, del ruolo della Ser-
bia e Montenegro nella stabilità e nello sviluppo del-
la regione balcanica. Il premier serbo ha sottolinea-
to l’importanza del parere positivo della Commissione
europea, confermato dal Consiglio dell’Unione, sul-
la possibilità di negoziare un Accordo di stabilizza-
zione e associazione tra Serbia e Montenegro e Unio-
ne Europea.  Kostunica è convinto che il cammino
verso l’Unione Europea, di cui la firma dell’Accordo
di stabilizzazione e associazione è un primo impor-

tante passo, sarà molto più agevole se verrà mante-
nuta in vita l’Unione tra Serbia e Montenegro, una
confederazione che riserva alle due repubbliche co-
stitutive molti poteri. L’Unione tra Serbia e Monte-
negro, nata da un accordo sponsorizzato dall’Unio-
ne europea, è fortemente contestata da un’importante
componente della leadership politica
montenegrina, che aspira apertamen-
te all’indipendenza. Il primo ministro
del Montenegro Milo Djukanovic ha re-
centemente ribadito l’intenzione di in-
dire, nell’aprile del 2006, un referen-
dum sulla sopravvivenza della confe-
derazione serbo-montenegrina: «Èno-
stro dovere – ha dichiarato Djukanovic
– consentire ai cittadini di pronun-
ciarsi sullo status del Montenegro».
Alcuni recenti sondaggi sembrano in-
dicare che l’opinione pubblica montenegrina, in pas-
sato fortemente polarizzata su questo tema, si stia pro-
gressivamente orientando in favore dell’indipen-
denza.

Ma l’Unione tra Serbia e Montenegro è ritenuta
poco funzionale, nella sua configurazione attuale, an-
che da molti esponenti del governo serbo. Miroljub
Labus, vicepremier e personalità di spicco del grup-
po G17plus, ha dichiarato al quotidiano Danas che,

qualora la confederazione non fosse radicalmente ri-
formata, due stati separati procederebbero molto
più spediti verso l’Unione Europea. L’Unione euro-
pea stessa, dopo aver facilitato l’accordo tra le due re-
pubbliche, ha in seguito adottato un approccio co-
siddetto a doppio binario,  interagendo, nel quadro

del Processo di associazione e stabilizza-
zione, direttamente con le singole repub-
bliche nei settori in cui queste conservano
una competenza esclusiva, ovvero nella
maggior parte dei settori coperti dal Pro-
cesso. Se il destino dell’Unione tra Serbia e
Montenegro appare quantomeno incerto,
poca luce trapela, dalle parole di Kostunica,
rispetto all’altra grande incognita del futuro
della regione, la questione del Kosovo. Do-
po sei anni di amministrazione delle Nazioni
Unite la provincia kosovara, formalmente

ancora sotto la sovranità della Serbia e Montenegro,
sembra avviarsi verso un chiarimento del suo asset-
to istituzionale. La scorsa settimana è stato nomina-
to un inviato speciale delle Nazioni Unite per valu-
tare la situazione politica del Kosovo, e in particola-
re lo stato di attuazione di una serie di standard in
materia di funzionamento democratico delle istitu-
zioni, rispetto dei diritti umani e delle minoranze. Se
la valutazione sarà positiva, si avvierà un processo di

consultazione tra i diversi attori locali e internazio-
nali per la definizione dello status finale. Riferendo-
si al Kosovo, nella sua relazione di fronte al senato,
Kostunica ha accusato la comunità internazionale di
accettare tacitamente il progetto separatista della
maggioranza albanese. Il premier serbo è convinto
che in questo momento la valutazione degli standard
stabiliti dalle Nazioni Unite non possa in alcun mo-
do essere positiva, in particolare rispetto alla tutela del-
le minoranze; per questo, concedere l’indipendenza
al Kosovo significherebbe avvallare un Kosovo etni-
camente omogeneo.

Per Kostunica la soluzione consiste in «un’auto-
nomia estesa, con garanzie internazionali»; la Ser-
bia è contraria a qualsiasi partizione del Kosovo, ma
per gli stessi principi si oppone a ogni partizione del-
la Serbia, che deriverebbe dall’indipendenza del Ko-
sovo. Se è difficile dar torto a Kostunica in merito al-
la condizione della minoranza serba in Kosovo, la sua
è comunque una versione unilaterale della questio-
ne kosovara, che sorvola sulle responsabilità di Bel-
grado nello scoraggiare qualsiasi partecipazione del-
la minoranza serba alle istituzioni provvisorie koso-
vare, e soprattutto non tiene conto della necessità di
rispettare la volontà della maggioranza della popo-
lazione del Kosovo, sicuramente contraria a una
semplice autonomia da Belgrado, per quanto ampia.

«Serbia, Montenegro e Kosovo, insieme in Europa».
Il premier Kostunica ribadisce l’unità territoriale

Libia, altro
che italiani
brava gente

UN SAGGIO DI SALERNO

Il colonialismo
italiano
non era diverso
da quello
inglese, belga
o francese

L’opposizione conservatrice tedesca ha un vantaggio di 20 punti percentuali sui socialdemocratici del
cancelliere Gerhard Schröder: lo rende noto un sondaggio condotto dall’istituto Forsa per il settimanale
“Stern” e il canale televisivo Rtl, pubblicato ieri in vista delle elezioni che si terranno nel prossimo
autunno. Schröder ha convocato il mese scorso le elezioni anticipate dopo la sconfitta alle elezioni in
Renania-Westfalia, tradizionale bastione rosso, e Angela Merkel è stata nominata la settimana scorsa
come candidata dei cristianodemocratici alla cancelleria. Nel sondaggio i cristianodemocratici di Merkel
(Cdu) sono in testa, con la Csu al 49%. Il partito socialdemocratico raccoglie il 28% dei voti e i verdi, nella
coalizione del governo Schröder, ottengono l’8%. Il rilevamento mostra che i liberali, che potrebbero
coalizzarsi con la Cdu, hanno il 6% delle preferenze e il Partito del socialismo democratico il 5%.

Sondaggio, la Cdu-Csu supera di 20 punti la Spd di Schröder

G E R M A N I A ,  M E R K E L I N V A N T A G G I O

L’opposizione
critica. Per
Bayrou «non
risponde alle
domande
dei francesi»

Il paese del petrolio e del gas resta a piedi. Bolivia ancora nel caos
BOLIVIA � RIUNIONE DEL PARLAMENTO A SUCRE PER DECIDERE SULLE DIMISSIONI DI CARLOS MESA

Fallito anche
il tentativo
di mediazione
della Chiesa.
Ora si cerca
l’erede di Mesa

Ma il premier
montenegrino
vuole indire
un referendum
sulla
confederazione

Il lavoro dei deputati dell’Ulivo e la convergenza
«bipartisan», che hanno portato Strasburgo ad
approvare il bilancio Ue sulle Prospettive finanziarie
2007-2013, è stato apprezzato dal presidente dei Ds,
Massimo D’Alema. Lo ha detto ieri a Strasburgo in una
conferenza stampa congiunta con gli europarlamentari
Enrico Letta, Alfonso Andria, Pasqualina Napoletano,
Gianni Pittella e Enzo Lavarla. D’Alema ha dichiarato di

apprezzare il lavoro svolto in modo unitario dagli eletti
nell’Ulivo al Parlamento europeo e da tutti gli
eurodeputati italiani. «Noi abbiamo fatto la nostra parte,
nell’interesse dell’Italia: il testimone passa adesso al
governo», ha sottolineato. La relazione costituirà la
posizione dell’Assemblea nel negoziato sulle prospettive
finanziarie, che si aprirà con il Consiglio Ue nei prossimi
giorni e che culminerà nel vertice dei capi di stato e di

governo del 16 e 17 giugno a Bruxelles. I deputati del
centrosinistra hanno contribuito a quattro “vittorie”
italiane in merito a: difesa della politica di coesione per
le aree sfavorite; competitività; soppressione del
privilegio dello «sconto» annuale britannico sui fondi
pagati al bilancio Ue; introduzione eventuale del
principio di «cofinanziamento» (da parte dell’Ue e dei
singoli stati) della politica agricola comune dopo il 2007.

S T R A S B U R G O � D’Alema, il voto sul bilancio rafforza il lavoro dell’Ulivo. «Il testimone ora passa al governo»
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Lasciando la Casa Bianca l’aveva annun-
ciato: «I miei giorni di servizio non so-

no finiti». Bill Clinton, quarantaduesimo
presidente degli Stati Uniti, ha tenuto fede
a quell’impegno. Da quando, da uomo più
potente del mondo, è tornato a essere un co-
mune cittadino, non ha mai smesso di im-
pegnarsi per combattere la povertà a casa e
all’estero, e per debellare le piaghe dei nostri
tempi, Aids in testa. Il suo sogno, ritengo-
no in molti e pare che egli stesso l’abbia con-
fidato, è diventare segretario generale delle
Nazioni Unite. Sembra fatta apposta per
prepararsi all’eventualità di un incarico co-
sì delicato e per “sponsorizzare” la propria
candidatura l’ultima iniziativa lanciata dal-
l’ex presidente.

I leader del mondo a New York
Dal 15 al 17 settembre, a New York, in occa-
sione dell’apertura annuale dell’assemblea ge-
nerale dell’Onu, ampie delegazioni di politi-
ci, economisti, accademici, rappresentanti di
organizzazioni non governative e celebrità di
vario genere e grado si incontreranno per la
presentazione della Clinton Global Initiati-
ve. Tra gli invitati il primo ministro britannico
Tony Blair, il presidente francese Jacques
Chirac, re Abdullah di Giordania, il vice pri-
mo ministro israeliano Simon Peres, Sonia
Gandhi, il segretario generale dell’Onu Kofi
Annan, il governatore della California Arnold
Schwarzenegger, il magnate televisivo Rupert
Murdoch e tanti altri. Martedì, durante il lo-
ro incontro alla Moncloa, Clinton ha ribadi-
to l’invito al premier spagnolo José Luis Ro-
dríguez Zapatero, spiegandogli che il semi-
nario si occuperà di «come sradicare la po-
vertà, come usare le religioni per riconcilia-
re e risolvere i conflitti, come applicare nuo-
ve strategie imprenditoriali e tecnologiche per
combattere il cambiamento climatico e come
riformare i governi».

La tre giorni si svolgerà sul modello del
World Economic Forum che si tiene ogni an-
no a Davos, ma Clinton spera di giungere a

conclusioni più efficaci: «Ho detto ai parte-
cipanti di non venire se non sono disposti a
prendere un impegno concreto prima di ri-
partire». 

La Clinton Global Initiative dovrebbe ri-
unirsi una volta l’anno, concentrandosi ogni
volta su quattro temi chiave diversi. I parte-
cipanti dovranno, al termine degli incontri,
impegnarsi su un obiettivo particolare. In
questo modo si continuerà a lavorare in ma-
niera coordinata lungo tutto il corso del-
l’anno. Bill è sicuro, l’ha detto in due lunghe
interviste alla Fox e al Larry King Live sulla
Cnn, che se ognuno farà la sua parte entro
dieci anni si potranno risolvere i problemi
della fame e del riscaldamento globale. 

Al forum dovrebbero partecipare tra le
500 e le 1200 persone, ma dice Clinton,

«non è importante che sia enorme. Voglio
che ci siano solo persone interessate a im-
parare qualcosa per poter fare qualcosa». «La
grande differenza tra oggi e 20 o 30 anni fa
– ha spiegato l’ex presidente a Larry King –
è che allora, per quanto concerne i proble-
mi pubblici, c’era bisogno di provare a con-
vincere un politico in carica per fare qualcosa.
Oggi, con la crescita di internet e delle or-
ganizzazioni non governative, la gente ha un
potere senza precedenti. Noi, tutti noi citta-
dini, non dobbiamo attendere i governi». Del
resto Clinton lo aveva detto al termine del suo
mandato: «Non c’è titolo che potrei indossare
con maggiore orgoglio di quello di cittadino».

Un ex presidente senza precedenti
Due interventi al cuore in un anno, 11 pae-
si visitati in 13 giorni nell’ultimo mese come
coordinatore, assieme a George Bush senior,
della raccolta fondi delle Nazioni Unite per
le vittime dello tsunami del 26 dicembre. 

William Jefferson Clinton è instancabile.
Nessun presidente “in pensione” prima di lui

è stato così attivo sullo scenario internazio-
nale. Certo, Jimmy Carter, cui Clinton si ispi-
ra, ha vinto un Nobel per la pace per i suoi
sforzi nel Terzo mondo, ma le differenze tra
i due sono enormi. Una su tutte, come nota
la Washington Post, l’attenzione dei media. Il
carisma e il fascino di Bill non è una novità,
ogni sua mossa è seguita da decine e decine
di giornalisti, ogni sua iniziativa commentata
e amplificata dai media di mezzo mondo.
Clinton conserva ottimi rapporti con mol-
tissimi capi di stato e di governo e grazie a
questo network di contatti riesce a promuo-
vere le cause che più gli stanno a cuore. La
Clinton Foundation, tanto per fare un esem-
pio, è riuscita a ottenere dalle compagnie far-
maceutiche enormi sconti sui farmaci anti-
retrovirali e ne sta semplificando la consegna

a circa 110mila malati di
Aids in 38 paesi in via di svi-
luppo (l’obiettivo è raggiun-
gere due milioni di persone
entro il 2008). 

Con la sua propensione
al dialogo e alla collabora-
zione come strumento più

efficace per risolvere i problemi del nuovo
secolo Clinton offre un’immagine degli Sta-
ti Uniti diametralmente opposta a quella di
George W. Bush. I rapporti tra i due sono ot-
timi, almeno in pubblico, ma l’ex presiden-
te è convinto che Bush abbia minato la re-
putazione dell’America presentandola come
potenza arrogante che usa gli alleati solo
quando ne ha bisogno, altrimenti persegue
da sola i suoi obiettivi.

E se negli Stati Uniti il dibattito tra l’uso
della forza e quello della persuasione non ha
ancora un vincitore, all’estero non c’è parti-
ta. Gli europei che si irritano di fronte a Bush,
spiega alla Washington Post Arnout Brou-
wers, giornalista danese che ha studiato po-
litica americana a Washington con il German
Marshall Fund, «sono sensibili al modo “in-
clusivo” e ai toni sommessi con cui Clinton
comunica con il mondo». Vedremo presto se
a questa ricettività a parole seguiranno le
azioni e se un ex presidente riuscirà a otte-
nere più risultati del suo successore in cari-
ca alla Casa Bianca.

La sfida globale 
di Bill

THE CLINTON GLOBAL INITIATIVE

Un forum annuale per rispondere ai problemi del XXI secolo

Il premier spagnolo José Luis Rodríguez Zapatero con l’ex presidente Usa Bill Clinton martedì alla Moncloa (Jasper Juinen/Ap Photo)

Dal 15 al 17 settembre, a New York, in occasione dell’apertura annuale dell’assemblea

generale dell’Onu, un’ampia delegazione di politici, economisti, accademici, rappresentanti

di ong e celebrità farà partire questo nuovo forum, in cui si discuterà di povertà, di come

la religione può aiutare a risolvere i conflitti, di riscaldamento globale e di riforme

Alcuni analisti africani sono scettici sulla volontà reale  dei
paesi occidentali di aiutare il continente e sull’efficacia della
Commission for Africa creata da Tony Blair. Inizialmente
avevano sperato che ci fossero atti più concreti e che il
documento non si riducesse a un «ammasso di carte», come
ha detto il presidente sudafricano Thabo Mbeki. «Non credo
assolutamente alla sincerità o all’onestà dei paesi
industrializzati dell’occidente sulle questioni legate al

continente africano», ha dichiarato Korwa Adar dell’African
Institute di Pretoria. Per alcuni analisti keniani, invece, se
l’occidente è sincero dovrebbe restituire agli africani il denaro
«deviato» dai leader corrotti, piuttosto che aumentare gli
aiuti: «Se sono seri, se sono sinceri, dovrebbero ridare i
miliardi di dollari depositati segretamente sui conti bancari
dei paesi industrializzati. Tutto quel denaro rubato ai paesi
africani da dei leader corrotti e dai loro collaboratori

rappresenta molto più degli aiuti stranieri versati all’Africa nel
corso degli ultimi 40 anni», dicono. Anche per Herbert Ross,
dell’Istituto sudafricano per gli Affari internazionali di
Johannesburg, la corruzione, e quindi il buon governo, sono al
centro del problema. Molti i dubbi sollevati sull’efficacia dei
meccanismi proposti: «I leader occidentali sono coscienti dei
problemi. Ci sono più aiuti all’Africa che dieci anni fa. Ma non
sono stati molto chiari sul modo di farli funzionare», ha detto.

B L A I R E L ’ A F R I C A � Analisti africani scettici sulle concrete possibilità della “Commission” voluta dal premier

«Maturi i tempi
per cambiare
la Carta dell’Onu»

PARLA ANDREA DE GUTTRY

Impegno della Ue
per un Palazzo
di vetro più forte 

IL SEGGIO EUROPEO

STEFANO

BALDOLINI

Il dibattito sulla riforma delle Nazioni Unite po-
trebbe intrecciarsi con il destino della costituzione

europea. I tempi sono maturi per la riforma del-
l’unica organizzazione internazionale che in ses-
sant’anni è rimasta immutata, e il seggio europeo
potrebbe dare “fisicità” all’idea dell’Europa e rilan-
ciare il processo d’integrazione. 

È quanto sostiene Andrea De Guttry, docente
di Diritto internazionale alla Scuola superiore S. An-
na di Pisa, e autore, insieme a Fabrizio Pagani, del
libro “Le Nazioni Unite, sviluppo e riforma del si-
stema di sicurezza collettiva” (Il Mulino, 2005).

A che punto siamo con la riforma?
I tempi sono maturi per cambiare la Carta delle Na-
zioni Unite, partendo dalla constatazione che sia-
mo di fronte a una delle poche organizzazioni in-

ternazionali che in ses-
sant’anni non è stata mai
riformata. Se facciamo il
confronto con i documenti
istitutivi della stessa Co-
munità europea prima e
dell’Unione poi, abbiamo
cambiato per sei-sette vol-
te l’apparato istituzionale.
Alle Nazioni Unite non
siamo riusciti a farlo una
sola volta. Ciò non toglie,

che noi riteniamo i principi ispiratori della Carta an-
cora validi.

C’è chi dice che non occorre limitarsi all’allarga-
mento del Consiglio

In un certo senso è vero. La parte di riforma del Con-
siglio è senz’altro fondamentale, ma da sola non ba-
sta. Ci sono settori che sono maturi e anche più fa-
cili da modificare. Certo che se si riesce a mettere
mano al Consiglio le altre cose seguiranno in ca-
scata. Però sarebbe il caso di non pensare al solo
allargamento, che porterebbe squilibri tra i paesi,
ma fare una riforma ambiziosa che compensi van-
taggi e svantaggi. D’altra parte è evidente che l’at-
tuale composizione del Consiglio riflette una si-
tuazione superata, che occorre cambiare. In que-
sto senso, siamo d’accordo con il rapporto dell’High
Panel: decidano gli stati quale proposta adottare, ma
il Consiglio si doti di strumenti nuovi. 

Che tipo di strumenti?
Di una nuova disciplina per il ricorso alla forza ar-
mata, innanzitutto. Il contesto è mutato. L’insorgere
di emergenze globali come il terrorismo mette l’ar-
ticolo 2.4 di fronte a domande inedite. Poi c’è un’al-
tra questione che si lega all’uso della forza. I prin-
cipi della Carta delle Nazioni Unite e l’azione del
Consiglio di sicurezza, erano stati concepiti come
l’unica fonte di legittimità delle relazioni interna-
zionali. Negli anni, sia pure tra mille difficoltà e con
tutti i difetti, le Nazioni Unite sono riuscite a ga-
rantire una visione della comunità internazionale
legata al rispetto di norme generali, e al contempo
hanno aiutato moltissimo alla codificazione del di-
ritto internazionale, alla formazione del cosiddet-
to diritto progressivo. Pensiamo ai diritti umani, al-
l’ambiente, alla gestione delle risorse globali… og-
gi, a detta di molti osservatori, l’erosione dell’uso del-
la forza metterebbe in dubbio questa funzione.

Che comunque finora in qualche modo è stata
esercitata, ci sarà spazio in futuro per un ruolo
di questo tipo?

Il fatto che l’Onu continui a svolgere questa funzione
dipende moltissimo dall’Unione Europea. Che, in
questo campo, è una delle poche realtà che può per-
mettersi di avere una certa libertà. L’Ue, nei suoi do-
cumenti principali, evidenzia la funzione centrale
che l’Onu deve ricoprire, dalla gestione dei conflit-
ti, al ruolo di fonte che produce atti normativi. Si
tratta di far sentire questa disponibilità europea in
maniera più forte.

A proposito di Unione, il seggio europeo si al-
lontana

Certamente la prima sensazione è che i referendum
in Francia e nei Paesi bassi non facilitino il cam-
mino. Però paradossalmente, si potrebbe prende-
re atto della situazione e imprimere un’accelera-
zione. E rafforzare l’idea del seggio europeo per da-
re maggiore visibilità e maggiore fisicità all’Ue. Con
l’obiettivo di creare una sponda politica all’attuale
impegno economico. Mi viene in mente un in-
contro recente a New York, tra Kofi Annan, i capi
delle missioni di peace-keeping e delle organizza-
zioni regionali, dove è emerso che all’evidente im-
pegno europeo in termini economici-finanziari
nelle varie crisi internazionali, non corrisponde un
adeguato input, né ritorno, politico. Insomma, il te-
ma del seggio europeo meriterebbe una campagna
politica adeguata. Talaltro, sarebbe facile da far
comprendere all’opinione pubblica.

«Qualsiasi decisione venga presa in set-
tembre, dovrà essere in accordo con la

prospettiva di un futuro seggio europeo». Con
queste parole, il tedesco Armin Laschet ha riba-
dito ieri il sostegno di Strasburgo alla riforma
Onu. «Il forte impegno dell’Europa per una for-
te Onu», si legge nel documento, stilato dallo
stesso relatore della risoluzione, approvata a
grande maggioranza lo scorso 24 maggio in
commissione esteri dell’europarlamento. 

Allora, a pochi giorni dai referendum di Am-
sterdam e Parigi, l’Europa aveva dato il primo via
libera alla riforma delle Nazioni Unite, rinno-
vando la richiesta di un seggio unico europeo e
ipotizzando anche una fase di transizione nella
quale i nuovi componenti europei avrebbero
dovuto parlare a nome di tutta l'Unione. «C’è una
maggioranza nel parlamento europeo per un seg-
gio Ue all'Onu e questo va al di là degli schiera-
menti politici», dichiarava il popolare Laschet.

Oggi, quello che
emerge è un quadro de-
cisamente diverso. E ne
testimoniano il clima, for-
se più del tono di Laschet,
le parole pronunciate so-
lo lunedì scorso dal nuo-
vo capo delegazione del-
la Ue alle Nazioni Unite.
Che sosteneva sì l’inelut-
tabilità della scadenza di
settembre per la riforma,

in linea con Annan, ma parlando dell’allarga-
mento del Consiglio, ribadiva che la Ue «non si
presenta con una posizione comune».

La risoluzione europea era giunta a poche ore
dal primo incontro tra i rappresentanti delle
due proposte sul tappeto, nello studio di Kofi An-
nan a New York. I G4 (Giappone, Germania, In-
dia e Brasile) e il movimento United for Con-
sensus guidato dall’Italia. 

Gli uni, com’è noto, propongono sei nuovi
membri permanenti (quelli del G4 più due afri-
cani) a fianco dei cinque attuali, allargando l’or-
ganismo esecutivo da 15 a 25 seggi. Gli altri, pur
d’accordo con l’allargamento, puntano alla crea-
zione di seggi a rotazione (semi-permanenti) se-
condo criteri regionali. Dall’incontro non uscì al-
cun risultato definito, ma un impegno di tutti «a
continuare consultazioni e dialogo con l’obietti-
vo di raggiungere l’accordo più ampio possibile».

Negli stessi giorni si consolidava l’asse nip-
ponico-brasiliano. «È naturale che il Giappone
e il Brasile cerchino di sostenersi a vicenda», di-
chiarava Luis Inacio Lula di fronte al parlamen-
to di Tokyo, che lo applaudiva a lungo.

Ma le richieste giapponesi sono osteggiate
dalla Cina, che non ha perso un’occasione per
bocciare il piano dei G4. Il governo cinese, solo
martedì scorso ha pubblicato un documento uf-
ficiale, in cui mette nero su bianco la sua posi-
zione. «La riforma deve essere favorevole alla pro-
mozione del multilateralismo, salvaguardare i
principi della Carta delle Nazioni Unite, in par-
ticolare quelli di parità della sovranità, non in-
gerenza negli affari interni, soluzione pacifica dei
conflitti e rafforzamento della cooperazione», so-
stiene Pechino, che aggiunge: «Va svolta in mo-
do progressivo partendo dai problemi facili da
risolvere e giovare alla salvaguardia e all'au-
mento dell'unità tra i Paesi membri dell'Onu.»

Della necessità di un largo consenso, è con-
vinto anche il governo russo.

«La riforma dell’Onu deve essere basata su
ampie consultazioni e sulla premessa dell'in-
nalzamento dell'efficienza delle sue iniziative»,
ha dichiarato da Roma, il ministro degli esteri
Sergei Lavrov.

Il dibattito è acceso anche negli Stati Uni-
ti. Dove è incentrato sui fondi da destinare al
Palazzo di Vetro (circa il 25% del miliardo e
mezzo di dollari del budget complessivo). La
questione è se legarli o meno alla realizzazio-
ne delle riforme. I repubblicani propendono
per la prima ipotesi. In una bozza di legge pre-
parata dalla commissione esteri della camera,
lo scorso maggio, minacciavano tagli pari al
50%. Martedì scorso, hanno presentato al
Congresso una proposta di legge, che avreb-
be «vincolato», Stati Uniti e Onu. I democra-
tici hanno provato a depotenziare la proposta,
parlando di «possibilità» e di «maggiore fles-
sibilità» del dipartimento di stato di trattene-
re i fondi. A raffreddare gli animi arriva la di-
chiarazione del portavoce della Rice in Euro-
pa. «Per la riforma dell'Onu non c'è nessuna
fretta – ha detto Daniel Fried, che ha aggiun-
to – sarebbe meglio fare un passo indietro e
inquadrare la questione in un contesto più am-
pio.» (stefano baldolini)

De Guttry,
con Pagani,
è autore di un
saggio sulla
riforma delle
Nazioni Unite

Da Straburgo
un segnale
dell’Unione
per far uscire
l’Onu
dalla crisi

Il modello è Davos, ma Clinton vuole che alle
discussioni seguano i fatti: «Chi non è disposto
a prendere un impegno concreto non partecipi»
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RAFFAELLA

CASCIOLI

Ora sì che i cittadini italiani si sentono
rassicurati. All’indomani dell’early

warning dell’Europa all’Italia il ministro
dell’economia Siniscalco afferma che «i
tempi della finanza creativa e della conta-
bilità creativa sono finiti». Ora sì che si può
tirare un sospiro di sollievo. Salvo che il mi-
nistro aggiunge qualcosa in più in merito
ad una delle meraviglie dell’ultima Finan-
ziaria: la vendita di tratti della rete strada-
le non si tradurrà in un trucco contabile con
il passaggio ad Ispa ma in una concessio-
ne a privati. Morale: i cittadini italiani pa-
gheranno per transitare sulle strade. 

Ben lungi da un’assunzione di re-
sponsabilità, il governo mostra una euro-
incoscienza quanto meno fuori luogo: dal-
la vendita delle spiagge a quella delle stra-
de, dalla svendita delle case popolari al ta-
glio dell’Irap in deficit è evidente che non
sanno da che parte sbattere la testa. Dopo
essere stati abituati negli ultimi quattro an-
ni alle una tantum, adesso gli italiani sco-
prono – per bocca del ministro – che «le
una tantum sono una droga per i bilanci
pubblici, sono fatte per rientrare nel 3% di
deficit-Pil e si pagano con gli interessi ne-
gli anni successivi». E chi invece le una tan-
tum se le è sparate per sforare il tetto del
3%? La risposta, neanche a dirlo, non ar-
riva perché il ministro è troppo impegna-
to ad accreditare l’ipotesi dell’eurocom-

plotto visto che la riclassificazione da par-
te di Eurostat denoterebbe, a suo dire, qua-
si una volontà di mettere l’Italia nella pro-
cedura di infrazione. 

Insomma, in Italia il governo – al-
meno all’apparenza – non sembra per
nulla turbato e semmai impegnato anco-
ra a interrogarsi sulla diagnosi invece che
sulla terapia da seguire. Per questo Euro-
paha chiesto a cinque economisti del cen-
trosinistra quale strada si dovrebbe segui-
re per l’immediato futuro. Per il respon-
sabile economico della Margherita, Enri-
co Letta, «il dilemma se ricorrere da su-
bito ad una manovra bis o mettere mano
alla Finanziaria in realtà non esiste visto che
il vero nodo da sciogliere è quello di trova-
re le risorse per coprire i 12-18 miliardi di
euro necessari per il solo 2006». Per l’ex mi-
nistro dell’industria dei governi dell’Ulivo,
che ricorda come a sanzionare l’Italia sia
stata non la commissione Prodi bensì
quella guidata da Barroso amico di Berlu-
sconi, spetta all’esecutivo indicare dove re-
perire le risorse necessarie. Le premesse
non sono certo buone visto che l’ipotesi di

un taglio dell’Irap in deficit «è una follia. Il
governo deve dire come chiudere il buco
di bilancio e non come invece farne altri».

Con un disavanzo 2005 che si avvia ver-
so il 5% e un fabbisogno quasi al 6% la si-
tuazione di finanza pubblica è letteral-
mente disastrosa per l’ex ministro dell’e-
conomia Vincenzo Visco, secondo cui
non bisogna perdere neanche un attimo
di tempo e mettere mano a riforme strut-
turali e non ad ulteriori stimoli alla do-
manda. «Le discussioni pre-elettorali di
questi giorni – spiega l’esponente diessino
– appaiono quantomeno stravaganti. Non
vedo disponibilità di risorse per allentare
l’imposizione fiscale né sta funzionando
più di tanto il tetto alla spesa imposto con

l’ultima Finanziaria». Sarebbe prudente
porre al primo punto  l’equilibrio di bilan-
cio ma per fare questo l’esecutivo dovreb-
be contraddire quattro anni di politica eco-
nomica. La stessa riduzione dell’Irap, «che
stanno programmando in deficit», è con-
siderata da Visco solo un palliativo visto che,
fatta oggi, non produrrebbe alcun risulta-
to alla luce delle aspettative negative delle
imprese. «Vorrei ricordare che quando
eravamo noi al governo – spiega l’ex mi-
nistro – abbiamo provveduto a robusti ta-
gli dei contributi sociali e alla riduzione del
cuneo fiscale portandolo ai livelli di Fran-
cia e Germania».Poi un appello di Visco al-
l’Ulivo: «in questa crisi generale delle clas-
si dirigenti sarebbe opportuno che la sini-

stra non desse una mano alla destra per
restare al potere».

Per Paolo Onofri tutto ruota intorno
alla serietà o meno della Finanziaria: «se
si ha chiaro in mente cosa fare, non è im-
portante che il risanamento sia affidato ad
una manovra bis o alla Finanziaria. Sem-
mai c’è da chiedersi se il governo è in gra-
do di fare qualcosa in questi mesi pre-elet-
torali. La verità è che ci dobbiamo tenere
questa situazione di stallo». Onofri  non ha
dubbi: il taglio dell’Irap sarà di dimensio-
ni minori rispetto a quelle annunciate con
coperture di tipo formale che lasceranno
aperti altri problemi di bilancio. Sulle mi-
sure da inserire in Finanziaria il consigliere
economico del governo Prodi sostiene la
necessità di tagli alla spesa e di qualche pre-
lievo fiscale aggiuntivo per aiutare le im-
prese e le famiglie a basso reddito. Ma
quanto costano ai cittadini gli euroisterismi
leghisti e l’euroincoscienza berlusconiana?
«L’equivalente di una imposta patrimo-
niale sul debito pubblico che – conclude
Onofri – è denominato in euro e i leghisti
non se lo devono dimenticare».

Sull’incoscienza del governo insiste
Nicola Rossi, consigliere economico del
governo D’Alema, secondo cui si sta defi-
nendo un taglio sull’Irap senza che il go-
verno abbia offerto un quadro prospettico
dei conti pubblici: «serve prima vedere il
Dpef e poi, semmai, pensare alla riduzio-
ne dell’Irap». Per Rossi, tuttavia, il vero di-
lemma da sciogliere è politico: «Che Sini-
scalco vada a Bruxelles per concordare un
rientro in 2-3 anni, quando tra pochi me-
si ci sono le elezioni fa sì che quegli accordi
siano scritti sull’acqua». Tra i rischi di que-
sto periodo pre-elettorale c’è quello dei
danni che possono venire al paese dalle
preoccupazioni dei mercati che legano le
condizioni dei conti pubblici italiani con la
deriva euroscettica e irresponsabile di al-
cuni ministri: «Già si avvertono i primi sin-
tomi dell’allargamento dello spread dei
rendimenti tra i nostri titoli decennali e
quelli tedeschi – spiega Rossi – Quando si
innescano questi processi si sa dove si ini-
zia ma non dove si finisce».

Infine, per il presidente della Consul-
ta economica della Margherita, Roberto
Pinza, la manovra aggiuntiva si sarebbe do-
vuta fare qualche mese fa per evitare l’early
warningeuropeo: adesso l’importante è fa-
re qualcosa. «Il problema è questo gover-
no pratica una politica da bar visto che un
giorno vogliono vendere le spiagge, il gior-
no dopo le case popolari, l’altro ancora
uscire dall’euro per tornare la lira – conclude
Pinza – la verità è che Siniscalco è som-
merso dalla stupidità del governo».

Euroscettici
(e incoscienti)

IL DISASTRO DEI CONTI PUBBLICI

Cinque economisti dell’Ulivo – Enrico Letta, Paolo

Onofri, Roberto Pinza, Nicola Rossi, Vincenzo Visco

– indicano cosa il governo dovrebbe fare e non farà.

L’import di calzature dalla Cina è
balzato del 681% nei primi quattro
mesi dell’anno in Europa e Bruxelles
non esclude contromisure. Lo ha
reso noto l’esecutivo comunitario,
precisando che il dato è emerso dal
monitoraggio sull'importazioni di
scarpe avviato da Bruxelles dopo

l’eliminazione delle quote dallo
scorso primo gennaio.
L’eurocommissario al commercio,
Peter Mandelson, potrebbe partire
per la Cina domani, secondo quanto
riferito dal suo portavoce, per
trattare con le autorità di Pechino
sul tessile.

Le turbolenze delle quotazioni del
greggio sui mercati internazionali
hanno gonfiato la fattura petrolifera e
quella delle altre fonti energetiche, oltre
a produrre un calo della domanda
petrolifera italiana, acuitasi tra il 2004 e
il 2005 con una incisiva flessione anche
per i carburanti(meno 3,5%). Per

trovare una riduzione di entità
superiore occorre riandare al 1974,
quando il calo fu del 5%. Nel 2004 la
fattura petrolifera è ammontata a circa
16,9 miliardi di euro. Ad attenuarne la
portata ha contribuito l’apprezzamento
dell’euro, che ha fatto risparmiare
all’Italia circa 5,5 miliardi nel 2004.

Ue: import di scarpe cinesi aumentato del 681% L’effetto euro frena la bolletta petrolifera 2004
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CHIARA

GELONI

Sopravviverà, l’Ulivo, al referendum?
Sopravviverà la Margherita? Interro-

gativi forse un po’ troppo drammatici, ma
è chiaro che la vita è dura, per soggetti po-
litici per definizione “plurali”, in questi
tempi di muro contro muro, di chiama-
ta alle urne (o all’astensione), coi cattoli-
ci (non tutti) arroccati su un fronte e la
sinistra (non tutta con gli stessi toni) as-
serragliata sull’altro. Il decennale sogno
ulivista del superamento degli steccati
storici che in Italia hanno diviso nel ven-
tesimo secolo le forze popolari sarà più
lontano, lunedì? O da questa conta si po-
trà ripartire, per costruire una piattafor-
ma comune, un “programma” di gover-
no, sì, anche sulle cosiddette questioni eti-
camente sensibili? Perché, ed è il primo
punto, farne a meno diventa sempre più
difficile. L’etica, sempre di più, è anche
un tema politico quotidiano, anzi, dice
Dario Franceschini, «sarà sempre più
difficile separare le questioni etiche dal-
la politica e mantenere rigida la distin-
zione tra programmi politici e principi
etici, e magari cavarcela mettendo una
frasetta generica nel programma per il
2006. Dobbiamo cercare non il minimo
comune multiplo, ma il massimo co-
mune denominatore. Anche perché non
è che certi interrogativi riguardino solo
i cattolici: ad esempio, se la domanda è qual è l’equilibrio
giusto tra la tutela della libertà della ricerca scientifica e la
tutela della vita, c’è qualcuno che possa dirsi non interes-
sato alla questione?». «Non solo l’etica è questione politica
– aggiunge il senatore Ds Giorgio Tonini – è sempre più
anche questione economica e persino geopolitica». E allo-
ra, superato il momento della conta, bisognerà capire che
«la storia non finisce col referendum, nemmeno la storia
della fecondazione assistita, perché il parlamento dovrà co-
munque occuparsene di nuovo – afferma Fran-
co Monaco – E servirà una mediazione politica
e culturale alta, protesa verso soluzioni il più pos-
sibile condivise tra laici e cattolici». 

Possibile? Tutti gli interlocutori di Europa con-
cordano nel rispondere: non solo possibile, ma
necessario. Non ha dubbi Donato Mosella: «Il
pluralismo della Margherita e dell’Ulivo è una ric-
chezza, il tempo dei soggetti politici fondati sul-
le identità è finito. L’Italia e l’Europa sono sem-
pre più realtà plurali, figuriamoci se si possono
governare riportando indietro l’orologio». Però
non illudiamoci, non sarà facile: «Servono regole etiche con-
divise, a partire dalle quali si possano discutere i problemi
concreti e al limite anche dividerci senza drammi e senza

per questo viverci come nemici. Ad esempio un
criterio che tutti possiamo condividere è quello
di partire sempre dagli ultimi, dal diritto del più
debole», ragiona Mosella, che però subito ag-
giunge: «È chiaro che io discuto con tutti ma su
alcuni principi non posso trattare. Il pluralismo
non è una giungla anarchica». «È vero, su alcu-
ne cose la mediazione non è possibile – gli fa eco
Franceschini – Però i cattolici impegnati in poli-
tica, da Sturzo in poi, hanno imparato la lezione
della laicità». «Io credo – aggiunge Monaco – che

il discrimine non sia tanto tra laici e cattolici, ma tra laicità
e fondamentalismo, che sono trasversali a queste due ca-
tegorie. Ad esempio in questa campagna referendaria ab-

biamo visto a confronto il fondamentalismo alla
Giovanardi e quello alla Capezzone no?». 

Monaco, citando Sofri, prescrive all’Ulivo
«un vero dialogo animato da “intenzione fra-
terna”, che punti a coniugare e non a dissocia-
re valori tra loro in tensione come l’umanissi-
mo desiderio di generare la vita e la coscienza
che esso non può diventare un diritto assoluto.
Il compromesso è necessario, non sui princi-
pi, ma sulle regole di convivenza. La stessa teo-
logia riconosce che esistono le leggi imperfet-
te, ispirate al bene comune nel concreto possibile. In de-
mocrazia si deve fare i conti con l’ethos collettivo, e an-
che col problema del consenso». Franceschini è fiducio-

so: «La libertà di coscienza è giusta, ma
non significa che non si deve discute-
re. Servono luoghi dove ascoltarci sen-
za contarci e senza stare a vedere chi
vince e chi perde. La loro mancanza è
stata un limite enorme dell’Ulivo in
questi anni. Se ci confrontiamo in que-
sto modo, alla fine saremo d’accordo su
80 e divisi su 20: e quella divisione non
sarà un dramma». 

Tonini è addirittura ottimista: «Nel-
l’Ulivo – giura – da lunedì ci ritroveremo
più vicini di prima. Anche grazie al di-
battito di questi giorni, nel mondo laico
di sinistra si comincia a capire che la sen-
sibilità cattolica sul rispetto della vita dal
suo inizio alla sua fine non è oscuranti-
sta, ma è qualcosa di cui è impossibile
non tenere conto. Penso alle cose che di-
ce in questi giorni Piero Fassino, pren-
dendosi gli applausi delle donne del par-
tito, all’articolo di Walter Veltroni sul
Corriere, ai dubbi di D’Alema sull’etero-
loga. Ma anche dalla parte cattolica cre-
sce la consapevolezza che tra la dimen-
sione etica e quella giuridica c’è uno
scarto con cui si devono fare i conti. E Ru-
telli dice che è necessario migliorare la
legge 40. Sono due campate di un pon-
te ancora non finito, e bisogna lavorare
per farle incontrare. Se non lo fa l’Ulivo,
chi lo fa? Perché noi – continua – abbia-
mo bisogno gli uni degli altri, non solo
per vincere le elezioni ma anche per go-
vernare i problemi. Nessuna delle nostre

culture, da sola, è all’altezza della sfida: parlo di quantità,
ma anche di qualità». 

Senza forzature, avverte Monaco: «Bisogna procedere
per tappe, altrimenti provocheremmo una ricaduta nella
logica delle appartenenze ideologiche». Senza inseguire la
fantapolitica: «Forse una parte della gerarchia – osserva To-
nini – coltiva il disegno di fare dei cattolici il nerbo di un
nuovo schieramento. Io non credo che avverrà. Siamo in
una società adulta, e la realtà, anche quella cattolica, è mol-

to meno omogenea di come la si vorrebbe di-
pingere». L’obiettivo è un altro: «È inevitabile, ed
è anche bello, che su alcuni temi si crei uno schie-
ramento trasversale di cattolici – dice France-
schini – Ma questo non deve diventare un obiet-
tivo o un metodo. Non solo perché oggi può por-
tare a una vittoria, ma domani potrebbe benis-
simo portare a una sconfitta: i cattolici, anche tut-
ti uniti, non sono più una maggioranza. Ma per-
ché in realtà il nostro ruolo è invece quello di con-
taminare, di far crescere le nostre idee nel no-
stro schieramento. Siamo il sale della terra: e al-

lora dobbiamo dare il sapore, dobbiamo convincere. Ac-
cettando, naturalmente, anche di essere convinti: se no è
una crociata...». 

Siamo il sale della terra,
non andiamo alle crociate

OLTRE IL REFERENDUM

A colloquio con quattro laici cattolici in politica. Nell’Ulivo

«Il nostro ruolo è quello di contaminare, far crescere le nostre idee. Dobbiamo

convincere, e anche accettare di essere convinti», dice il coordinatore della

Margherita. Il senatore Ds, già leader dei cristiano sociali: «Abbiamo bisogno

gli uni degli altri. Non è solo questione di quantità, ma anche di qualità».

In questi tempi
di muro contro
muro, la vita 
è dura 
per i soggetti
“plurali”

L’etica è tema
politico, non
basterà una
frasetta nel
programma
del 2006

Sull’embrione della leadership, le primarie di Fini contro il primato di Casini
CENTRODESTRA � COSA C’È DIETRO IL NUOVO ATTACCO DEL CAPO DI AN AL PARTITO DELL’ASTENSIONE. E I CATTOLICI DI FORZA ITALIA PREMONO: VIA IL  “BAVAGLIO” A SILVIO  

FRANCESCO

LO SARDO

«Osservo, a proposito delle “manovre
centriste” ipotizzate dall’onorevole

Gianfranco Fini come sfondo politico del re-
ferendum, che se esse dovessero trovare ul-
teriore spazio, ciò sarà anche per l’attuale non
volontà della leadership di questa (pseudo) de-
stra di interpretare valori e principi che sono
della destra di sempre». Nelle parole pro-
nunciate dal sottosegretario agli interni di
An Alfredo Mantovano c’è molto più che non
una eccellente chiave di lettura per dare un
senso al durissimo attacco sferrato ieri da Fi-
ni, sul Corriere della Sera, contro il partito del-
l’astensione al referendum che, secondo il
capo di An, è «diseducativa e favorisce la de-
responsabilizzazione del cittadino». 

Alfredo Mantovano non è soltanto un bril-
lante magistrato, da sempre vicino all’asso-
ciazionismo cattolico, e uno dei fiori all’oc-
chiello esibiti della neonata Alleanza nazio-

nale, dieci anni fa: Mantovano, a dispetto del-
l’understatement e della riservatezza che lo ca-
ratterizzano, può essere considerato forse il
più importante ufficiale di collegamento di An
con gli ambienti della Cei e d’Oltretevere. 

Le sue parole, aldilà dei tuoni e dei fulmini
che si sono rovesciati ieri sulla testa di Fini da
parte di una An ormai dilaniata dagli scontri

interni tra le correnti e ormai abbandonata al
suo destino dall’ex delfino di Almirante e in-
ventore della “svolta” di Fiuggi, ma in gran par-
te schierata per «l’astensione militante» al re-
ferendum, dicono molto sulle ragioni e sulle
conseguenze dell’esternazione finiana. Una
sortita tutt’affatto isolata e che va messa in re-
lazione anzitutto alla proposta di Fini, for-

mulata in consiglio dei ministri, di fissare i re-
ferendum a maggio anziché a giugno. Poi al-
l’esternazione sui tre sì e un no. La “mazza-
ta” finale contro la posizione astensionista è
solo la ciliegina sulla torta.

Cosa sta succedendo? Dice Mario Mauro,
forzista e vice presidente del parlamento eu-
ropeo: «Forse i veri timori di Fini sono pro-

prio le manovre centriste pa-
ventate nell’intervista al Corse-
ra». E Mantovano dice la stes-
sa cosa. Sono, cioè, effettiva-
mente in atto, come sfondo po-
litico del referendum, manovre
“centriste”: nel senso che una
vittoria del fronte astensionista

rafforzerebbe all’interno del centrodestra l’as-
se, per quanto ancora assai scricchiolante, tra
la preponderante componente ex dc di Forza
Italia e l’Udc. La stessa trama di costruzione
del nuovo soggetto unitario del centrodestra
ne sarebbe fortemente condizionata. Una par-
te di An si sente naturalmente attratta da quel
disegno, altri pezzi vogliono negoziare la re-

sa, altri ancora prenderanno altre direzioni.
Un’esplosione. In questo contesto si cala la
questione della leadership e della premiership
del centrodestra. Se si guarda ai sondaggi sul
complesso del corpo elettorale, mese dopo
mese, il dato è sempre lo stesso: Pier Ferdi-
nando Casini appare il candidato della Cdl con
maggiore popolarità e possibilità di successo. 

Se invece lo stesso sondaggio si fa su un
campione del centrodestra, Fini stravince.
Così come del resto è emerso anche da un que-
stionario sottoposto ai delegati del congresso
di Forza Italia lo scorso anno. Ormai messo

all’angolo da una svolta neo-moderata del cen-
trodestra che ritiene pressoché inevitabile,
Fini cerca di ritagliarsi un profilo opposto a

quello del cattolico Casini e s’aggrappa alla spe-
ranza di far svolgere le primarie nel centro-
destra: l’unico strumento che gli consenti-
rebbe di spuntarla contro Casini nella suc-
cessione al Cavaliere. Il quale è imbestialito
per l’esternazione di Fini che ha provocato
un’ondata di sdegnate reazioni da parte del-
l’ala più vicina all’associazionismo cattolico di
Forza Italia che reclama ora una replica forte
del premier. Più di un dirigente forzista vici-
no preme perché Berlusconi rompa gli indu-
gi ed esca allo scoperto: «Un conto è dire, al-
la Craxi, “andate tutti al mare”, altro far nota-

re che visto che tutti si sono già
dichiarati, anche il premier ha
il diritto di farlo». Pesano an-
cora, sulla prudenza del Cava-
liere, le riflessioni di ambienti
della Cei sugli effetti contro-
producenti di una sua even-
tuale esternazione astensioni-

sta: solo per antipatia nei suoi confronti, mol-
ti indecisi potrebbero essere tentati di corre-
re alle urne. Ma lui, a tacere, non ce la fa più.

Grandi manovre all’ombra del referendum:
Fini “ko” in uno schema neomoderato spera
nelle primarie contro i sondaggi pro-Casini

Sfogo dei forzisti per l’astensione: ora basta,
Berlusconi parli. Ma gli ambienti Cei frenano:
l’esternazione del premier può solo far danni

«Ovviamente andrò a votare. Ho sempre
esercitato il mio diritto di voto da quando ho
raggiunto la maggiore età e continuerò a farlo.
La scelta astensionistica da parte di chi ha
responsabilità istituzionali allarga ulteriormente
il fossato tra cittadini e istituzioni. E non mi
pare che ci sia bisogno di ulteriore sfiducia degli
italiani». Così Willer Bordon della Margherita.

Dopo il Papa e i vescovi ora a scendere in
campo sono i frati francescani del Sacro
Convento di Assisi che hanno invitato gli
elettori a non andare a votare ai referendum.
Alla domanda: «San Francesco cosa avrebbe
fatto?» I francescani non hanno esitato a
rispondere che «avrebbe amato e obbedito ai
pastori della Chiesa».

«Non ritengo possibile che una persona in
buona fede, di qualsiasi orientamento, giudichi
ragionevole la legge sulla procreazione
assistita. Il nostro quadro giuridico dichiara
obbligatorio impiantare un embrione malato e
al contempo consente l’aborto terapeutico.
Come si intende uscire dal paradosso?». È
quanto rileva Pierluigi Bersani dei Ds.

«Non è che la Cisl lasci libertà a nessuno: i
cislini sono delle persone libere, lo sono a
prescindere, per cui decidono liberamente
cosa votare». Così il leader della Cisl, Savino
Pezzotta, spiega la posizione del suo sindacato
nei confronti dei referendum. «Io invece –
conclude – per le mie convinzioni, da un punto
di vista personale, non vado a votare».

Bordon: io andrò a votare I francescani per l’astensione «Legge 40 irragionevole» Cisl: no a indicazione di voto

L’Ulivo. Sopravviverà al referendum sulla fecondazione assistita?
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Pressoché all’unanimità, il plenum del Csm
ha chiesto al presidente della repubblica,
Carlo Azeglio Ciampi, nella veste di presidente
del Consiglio superiore della magistratura, di
ripristinare a palazzo dei Marescialli una
commissione antimafia che dovrebbe avere la
possibilità di fornire proposte riguardo a
fenomeni di criminalità organizzata.

Csm aspetta decisione di Ciampi

I giovani italiani cominciano a usare droga
attorno agi 11 anni e le sostanze che consumano
di più sono l’hascisc e la marjiuana. Seguono
cocaina, eroina fumata ed ecstasy. Usano droghe
in tanti e non più “devianti”: gli stupefacenti
sono sempre più diffusi fra chi studia, lavora, è
integrato. Queste alcune anticipazioni della
relazione al parlamento sulle tossicodipendenze.

Droga: a 11 anni, per lo più hascisc

Oggi Prodi interverrà a una riunione del
comitato per il programma dell’Unione. Nella
prima parte Andrea Papini, coordinatore del
gruppo di lavoro, ha reso noto che
affronteranno il tema del quadro di riferimento
del programma. Nella seconda, Giulio
Santagata svolgerà una comunicazione sulle
attività svolte dalla Fabbrica del Programma.

Riunione sul programma con Prodi

Dopo una nuova polemica che ha visto
opposto il premier ad Enzo Biagi, e dopo il
rapporto dell’Osce sui media italiani,
Freccero, Luttazzi e Santoro intervistati dal
sito dell’associazione Articolo 21 hanno
dichiarato all’unanimità che «non c’è libertà.
Ma quel che è peggio è che lo scandalo si è
ridimensionato fino a diventare normalità».

Rai: l’editto di Sofia vige ancora

GIOVANNI

COCCONI

C’è chi non si arrende al fatto che Ber-
lusconi non c’entri nulla. Lui c’entra

sempre. C’è chi pensa a Rupert Murdoch.
Chi giura sulle ambizioni di Caltagirone
e chi sospetta di Tarak Ben Ammar. Chi c’è
dietro Stefano Ricucci? Dietro Ricucci c’è
solo Ricucci, garantisce la promessa spo-
sa Anna Falchi. Ma non è certo colpa sua
se non ci crede nessuno. A Milano (e non
solo) le voci corrono. Tutti a cercare la
chiave per aprire il rompicapo Ricucci.
Chi è il Cavaliere bianco? Chi si nascon-
de sotto quella montagna di soldi? C’è un
congiurato dentro il patto di Rcs? L’ex og-
getto misterioso della finanza italiana è or-
mai come una matrioska che si può ri-
empire come si vuole. Che poi i rumours
finiscano o no sui giornali è un altro dis-
corso. Anche perché il titolo è quotato in
Borsa ed è già abbastanza nervoso per

conto suo. Alcune indiscrezioni non si
possono scrivere, altre sì. Noi proviamo a
riportarle tutte.  

Lo Squalo e l’esca 
È l’ultimo boatos nato, ma sembra nato
morto. A Lisbona ci sarebbe stato un in-
contro segreto tra l’immobiliarista roma-
no e Osvaldo De Santis, direttore genera-
le di Sky, nelle vesti di emissario di Rupert
Murdoch. Lo Squalo australiano ha sem-
pre cullato l’idea di comprarsi un grande
quotidiano italiano. Si è parlato a lungo de
La Stampa, ma Murdoch si regala sempre
il meglio, vedi in Gran Bretagna dove si è
portato a casa il Sun e il Times, il meglio
dei tabloid e il migliore dei quality. I soldi
non gli mancano. Più difficile credere che
possa tentare un’operazione così impopo-
lare lui che in Italia oggi ha bisogno solo
di buona stampa. 

Le mosse di Caltagirone
Nella boxe è il colpo che si rifila mentre si

arretra, ma può essere micidiale. Anche
perché è imprevedibile. La domanda è: per-
ché Francesco Gaetano Caltagirone ha de-
ciso di disfarsi del 2 per cento di Rcs pro-
prio mentre il suo collega scalava l’azien-
da? Risposta ufficiale: non era stato fatto
accomodare nel patto di via Solferino,
mentre altri sì (Della Valle, Ligresti e Mer-
loni), quindi inutile rimanere per non
contare nulla. E allora perché non prova-
re a entrare dalla porta di servizio? Calta-
girone e Ricucci sono sodali in altre par-
tite (Bnl). L’ultimo incontro conosciuto
tra i due è stato il 20 maggio scorso, in pie-
na scalata. E poi Caltagirone è già un edi-
tore importante (Messaggero, Mattino, Gaz-
zettino, Leggo) e un pensiero al Corriere lo
ha sempre fatto. In più la liquidità non gli
manca: prima della vendita di Rcs aveva di-
chiarato 2 miliardi di euro cash, più di tre
volte quello che ha già speso Ricucci. In
questo momento l’ipotesi Caltagirone sem-
bra essere la più fondata.

Finanza rossa e finanza bianca
È la voce che ha corso di più negli ultimi
giorni, ma resta incagliata in alto mare. Il
rumour che dietro Ricucci ci sia la finan-
za rossa (Unipol e Deutsche Bank), con
l’appoggio della Popolare di Fiorani, è ar-
rivato anche sulle pagine del Corriere, do-
po che Paolo Madron su Panorama aveva
ipotizzato un piano dalemian-prodiano
benedetto da Giovanni Bazoli. Ma quale in-

teresse avrebbe il presidente di Banca In-
tesa a un cambio della guardia in via Sol-
ferino? Oggi il suo 2 per cento ha un pe-
so specifico molto maggiore. Meglio che
tutto resti com’è.

Un tunisino in Mediobanca
Di lui si parla poco nella vicenda Rcs, ma
è difficile pensare che un uomo abile e
amico di tutti come Tarak Ben Ammar non
sappia nulla di quello che si muove dietro
Rcs. Lui, certo, i soldi per comprare non
li ha. Ma le spalle sono robuste: rappre-
senta i soci francesi in Mediobanca ed è in
buoni rapporti con Berlusconi, che consi-
dera un amico fraterno e che ha aiutato a
collocare sul mercato il 16,68 per cento di
Mediaset. 

E se il Cavaliere fosse bianco?
Forse è troppo banale per essere vero. Ma
basta non guardare il dito e concentrarsi
sulla luna per vedere chi potrebbe na-
scondersi dietro Ricucci. Incassati i 2 mi-
liardi di euro dalla vendita di un pezzo di
Mediaset, Berlusconi i soldi per scalare Rcs
li ha. L’idea di mettere le mani sul Corrie-
re è sempre stata un chiodo fisso. Dopo la
Gasparri forse potrebbe farlo anche in pri-
ma persona, ma le opportunità politiche
non glielo consentono. Ecco quindi il ri-
corso al prestanome: un outsider come lui,
che come lui non ama i salotti buoni. So-
prattutto se remano contro.

Caltagirone, Murdoch, Berlusconi.
La scalata dei rumours al Corriere

ROBERTO

MORDACCI*

Il terzo quesito referendario, intitolato «Per l’au-
todeterminazione e la tutela della salute della don-

na», si sovrappone quasi totalmente al secondo (si
veda il nostro articolo su Europa del 17 maggio): vie-
ne proposta l’abrogazione del carattere esclusiva-
mente terapeutico della procreazione medical-
mente assistita (Pma), del divieto di ritiro del con-
senso dopo la fecondazione e del limite di tre em-
brioni per ciclo di trattamento. La differenza es-
senziale è che viene proposta anche l’abrogazione
dell’intero articolo 1 comma 1, dove si afferma che
la legge «assicura i diritti di tutti i soggetti coinvol-
ti, compreso il concepito».

La nozione di diritto del concepito si trova, pri-
ma della legge 40 del 2004, solo nel diritto succes-
sorio: il nascituro è inscritto nell’asse ereditario del
genitore fin dal concepimento. A parte questo ri-
ferimento isolato, nella legislazione sulla vita pre-
natale non si parla di diritti del concepito. Per esem-
pio, la legge sull’aborto (numero 194 del 1978) af-
ferma all’articolo 1 che lo Stato «tutela la vita uma-
na dal suo inizio», ma non dice quando essa inizi.
La legge 40 del 2004 si regge tutta su questa nozio-
ne: anche se essa non dice che gli embrioni siano
«persone», afferma espressamente che siano sog-

getti di diritti; tali diritti so-
no quelli di non essere clo-
nati, non essere sottoposti
a sperimentazione (artico-
lo 13), non essere criocon-
servati né soppressi (arti-
colo 14). Questo referen-
dum non toglie tali divie-
ti, ma cancella la nozione
su cui essi si basano.

La discussione su
quando inizi la vita umana

è la più accesa e interminabile di tutta la bioetica.
Le posizioni estreme sono rappresentate, rispetti-
vamente, da una concezione sostanzialista e da una
funzionalista della persona, intesa qui, per sempli-
cità, appunto come soggetto di diritti. La tradizio-
ne sostanzialista, che fa indirettamente capo ad Ari-
stotele, si riassume nella definizione secondo la qua-
le ogni individuo di natura razionale è per ciò stes-
so una persona; ora, poiché nell’interpretazione più
forte l’appartenenza alla natura umana dipende sem-
plicemente dal patrimonio genetico, e poiché lo zi-
gote costituisce un individuo geneticamente distinto
dalla madre e dal padre, già in questa fase siamo in
presenza di una persona. Essere una persona è una
condizione «ontologica», cioè dipende essenzial-
mente dal tipo di realtà che si è; l’embrione (il con-
cepito) è un individuo umano vivente, perciò è una
persona. I suoi diritti saranno pieni quando saran-
no piene le sue capacità (presenti qui solo «in po-
tenza»), ma fin d’ora esso merita la tutela minima
accordata alle persone. La legge, che chiaramente
adotta questa tradizione, stabilisce tale tutela nei di-
ritti che abbiamo elencato sopra. 

La concezione tradizionale ha ricevuto nume-
rose critiche: alcune riguardano la definizione di per-
sona, altre quella di individuo. Queste ultime ne-
gano che l’embrione nelle prime due settimane sia
un individuo, perché le cellule che lo compongono
possono dividersi e sopravvivere separatamente, co-
me accade nei gemelli monozigoti. Le prime criti-
che adottano una nozione di persona, in certo sen-
so risalente a Locke, secondo cui vi è persona solo
dove vi sono le funzioni tipiche delle persone (ra-
zionalità, linguaggio, autocoscienza), indipenden-
temente dal tipo di «supporto» materiale in cui es-
se si trovano. In tal senso, dei computer molto so-
fisticati sono persone, mentre non lo sono gli em-
brioni e i feti. È ovvio che, in questa prospettiva, non
ha senso parlare di «diritti del concepito» come ana-
loghi a quelli delle persone. Le tecniche di Pma pon-
gono in ogni caso il problema di stabilire che cosa
sia lecito fare con i «concepiti», cioè gli ovociti fe-
condati: se si stabilisce, ad esempio, che non pos-
sono essere creati solo a scopo di ricerca, come mol-
ti sostengono, allora di fatto si è stabilito che gli em-
brioni hanno un diritto corrispondente. I promo-
tori del referendum paventano che l’introduzione
dei diritti del concepito possa avere effetti sulla leg-
ge relativa all’aborto. La legge 40 crea in effetti una
tensione fra la tutela molto forte accordata agli em-
brioni prodotti nella Pma e la possibilità, prevista
dalla 194, di interrompere la gravidanza, quando gli
embrioni sono divenuti feti.  Mentre la legge sul-
l’aborto regola il conflitto fra i diritti del feto e quel-
li della donna assegnando a quest’ultima la decisione
ultima, la legge sulla Pma, prevedendo il trasferi-
mento obbligatorio di tutti gli embrioni prodotti, as-
segna di fatto la priorità ai diritti di quest’ultimi. 

*Università San Raffaele, Milano

GIUSEPPE

VALLONE

Aguardare quanto spende ogni anno l’A-
nas per consulenze legali esterne c’è

da rimanere sconcertati almeno due vol-
te: la prima, per l’enormità delle somme
(oltre 4 milioni di euro nel 2002 e quasi 9
nel 2003: più del doppio) e la seconda per-
ché tutti quei soldi pubblici potrebbero es-
serci risparmiati, dal momento che esi-
stono valide istituzioni (consiglio di stato,
avvocatura generale, ufficio legislativo del
ministero infrastrutture) deputate al rila-
scio di pareri legali che, oltre ad avere una
valenza giuridica più vincolante, non com-
portano nessun onere finanziario! 

Non vi sarebbe nulla di male in que-
sto poderoso ricorso a consulenti legali, no-

tarili, tecnici esterni alla Società, se l’Anas
non ricevesse alcun finanziamento da par-
te del ministero dell’economia, o se la sua
gestione non fosse sottoposta alla vigi-
lanza del ministero delle infrastrutture, op-
pure se la sua attività non perseguisse
obiettivi pubblicistici, o infine se i suoi bi-
lanci non dovessero essere passati al vaglio
della corte dei conti! 

Peccato che è vero esattamente il con-
trario: tant’è che nella loro relazione pre-
sentata al parlamento, i magistrati conta-
bili accusano, per il secondo anno conse-
cutivo, il disinvolto ricorso ai privati pro-
fessionisti da parte del presidente-Am-
ministratore dell’Anas. Ciò vale per un
consulente legale in particolare, che tra il
1996 ed il 2003 ha percepito compensi per
un totale di oltre 7 milioni di euro, e solo
nel 2003 ha incassato parcelle per quasi un

milione e mezzo! 
Deve trattarsi di un esperto davvero

speciale, per meritarsi tanta fiducia dalla
società, nonostante i rimbrotti dei magi-
strati della corte dei conti che parlano sen-
za mezze parole di «ricorso anomalo» e di
«assoluta discrezionalità del vertice». A
fronte di questo, una riflessione è d’ob-
bligo, soprattutto per i ministri Siniscalco

e Lunardi (ancor più perché confermati nel
loro secondo mandato governativo...). Non
si può predicare il rigore contabile e poi tol-

lerare lo scialo di denaro pubblico da par-
te di enti su cui vigila lo Stato e a cui lo stes-
so Stato, per legge, contribuisce in via or-
dinaria.

Il segnale di correttezza e di intransi-
genza lo si deve dimostrare coi fatti e non
con le chiacchiere. E questo vale per tutti.
Ci piace pensare che sull’arbitraria con-
dotta del presidente-amministratore del-

l’Anas (peraltro forte-
mente in contrasto con
la normativa comunita-
ria e nazionale in mate-
ria di appalti e servizi
pubblici e con i principi
di sana gestione finan-
ziaria) intervenga il go-

verno. Noi lo abbiamo chiesto con un’in-
terpellanza parlamentare. Chissà se qual-
cuno ci ascolta...

Sembra non cambiare mai il vento che soffia sul servizio pub-
blico radiotelevisivo. I segnali per ritenere che in questo lun-

go  anno di campagna elettorale che ci separa dalle elezioni po-
litiche, le condizioni non miglioreranno, ci sono tutti. Si sten-
ta persino a ricordare da quanto tempo la Rai manca di un pre-
sidente effettivo, che si possa definire tale insomma, e non di
parte. Dopo varie “finte” e pantomime, sembra
però ora che il governo voglia stringere e trovare
una soluzione. Ieri il ministro Siniscalco ha det-
to che ne serve una «di garanzia», e questo po-
trebbe pure far ben sperare anche se la parola ri-
sulta ormai un po’ abusata. È convinto, il mini-
stro, «che si debba trovare un’ottima soluzione,
che tutti noi chiamiamo di garanzia. Io ne avevo
proposta una, che non ha convinto. Ne cerche-
remo altre». Tempo previsto: meno di una setti-
mana, perché sembra certo che Siniscalco abbia
intenzione di raccogliere il pressante invito a far
presto che gli ha rivolto il nuovo Cda Rai nella prima riunio-
ne: convocherà dunque per martedì prossimo, 14 giugno, l’as-
semblea totalitaria degli azionisti e il giorno dopo la Vigilanza
potrà riunirsi per eleggere il nuovo presidente di viale Mazzi-
ni.

Sul nome che abbia in mente  la maggioranza e Berlu-
sconi in primis nulla si sa. Quel che è certo è che le fughe in
avanti (peraltro neppure concordate del tutto all’interno della
Cdl) hanno già visto silurare in Vigilanza la candidatura alla
presidenza dell’ex ragioniere generale dello Stato Monorchio.

L’Unione si è detta disponibile a votare Claudio Petruccioli, at-
tuale presidente della commissione di Vigilanza, ove sia indi-
cato dal ministero dell’economia. Tanto è bastato al ministro
Landolfi per prendere la palla al balzo e bollarla come «desi-
gnazione impropria nel senso – ha spiegato – che la designa-
zione la fa il ministero dell’economia, quindi aspettiamo che

questo avvenga. Se avverrà, vuol dire che
c’è un accordo».

Sembra una frenata, tutta tesa ad av-
valorare quanto già sostenuto dal capo-
gruppo azzurro Vito. Quel che è certo,
comunque, è che se Berlusconi intende
ricercare un accordo con l’opposizione
– che non è solo opportuno ma è anche
imposto dalla legge Gasparri che preve-
de il gradimento dei due terzi dei voti dei
componenti della Vigilanza – il nome da
proporre dovrà essere quello di Claudio

Petruccioli. Secondo il consigliere Rai Curzi, che guida at-
tualmente il Cda in quanto consigliere anziano, la sua candi-
datura riceverebbe «gli adeguati consensi» anche a livello isti-
tuzionale.

Ma il ministro Landolfi ieri si è anche aggiunto alle trop-
pe voci, in primis quelle del presidente del consiglio, che si so-
no scagliate contro Enzo Biagi da tre giorni a questa parte. Il
torto di criticare Berlusconi sulle colonne del Corriere della se-
ra non viene perdonato, e anche questo la dice lunga sul ven-
to che si vuole far continuare a spirare in Rai dalla quale Bia-

gi è stato espulso (e non solo lui). Landolfi peraltro, per inse-
rirsi nella scia del linciaggio mediatico a Biagi, neppure ha ve-
rificato quanto poi rimprovera al giornalista. «Biagi ha scritto
una cosa non vera – ha detto – e il decano dei cronisti italiani
non dovrebbe dire una cosa di cui non è sicuro. Ha scritto che
Berlusconi era stato fischiato, cosa che non era vera». Pecca-

to. Sarebbe bastato che il suo ufficio stampa stampa
avesse fatto una verifica per scoprire che tutte le agen-
zie del 29 maggio riportavano le contestazioni contro
il premier a Bolzano, «tra l’altro mai smentite, nè im-
mediatamente dopo, nè a distanza di giorni» sottoli-
nea Giorgio Merlo, componente della Margherita in
Vigilanza, per dire che così, Landolfi «si sarebbe ri-
sparmiato questa brutta figura». 

Il ministro sembra aver preso molto sul serio il
ruolo nel quale è stato catapultato nell’ultimo ripasto
di governo a spese del suo collega di partito Gaspar-
ri. Vari membri del nuovo Cda Rai chiedono più vo-

ci nell’offerta informativa dell’azienda, e non sono solo Curzi
o Rizzo Nervo indicati dall’Unione, ma anche Gennaro Mal-
gieri, di An, secondo cui il pluralismo in Rai «è stato assicu-
rato ma può essere migliorato nella qualità e nella rappresen-
tatività di tutte le tendenze culturali, politiche e civili del no-
stro paese». E Landolfi che dice? Che non gli sembra ci sia in
Rai «una informazione a senso unico» ma che c’è anzi una
pluralità di voci. «Si può arricchire l’offerta, il che sarebbe un
bene per tutti» ha aggiunto il ministro. Bontà sua senza fare
nomi. Tanto quelli esclusi già sono fuori. (g.mont.)

Ora Siniscalco vuole fare presto e trovare
una soluzione «di garanzia» per la presidenza Rai

L’ultimo dei boatos parla di un incontro segreto, a

Lisbona, tra Ricucci e un emissario di Murdoch. E poi le

mosse di Caltagirone e il ruolo di Tarak Ben Ammar. E

c’è chi non si arrende all’idea che il Cavaliere non c’entri

nulla. Le voci sulla scalata a Rcs corrono. Anche troppo...

La corte dei conti accusa, per il secondo anno
consecutivo, il ricorso ai privati-prefessionisti
da parte della presidenza troppo disinvolto

Il ministro
dell’economia
pronto a
convocare per
martedì
l’assemblea

Se la destra
vuole 
un accordo,
Petruccioli
resta il nome
da proporre

A.A.A. consulenti Anas cercasi. Offresi miliardi
SPRECHI � L’ENTE HA SPESO NEL 2002 OLTRE 4 MILIONI DI EURO E PIÙ DEL DOPPIO NEL 2003

Punto tre, ovvero
l’aspro dibattito 
sul concepito 

REFERENDUM  

Lo scontro è 
fra concezione
sostanzialista e
concezione
funzionalista
della persona 
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Un referendum
particolare

PAOLO

NATALE

Mancano ancora pochi giorni all’appunta-
mento con il referendum sulla procrea-

zione assistita, e forse gli animi degli italiani co-
minciano a scaldarsi, quasi fiutando l’importan-
za che la consultazione potrebbe avere sui desti-
ni futuri del rapporto tra etica e politica.

Alcuni importanti
leader politici si sono
espressi: chi per l’asten-
sionismo, chi per il no,
chi per il sì unicamente
per alcuni quesiti, chi per
un sì incondizionato. Co-
me tutti sappiamo, è que-
sto uno dei referendum
più “trasversali” che il no-
stro paese ha vissuto dal
1974 ad oggi. Mai prima

d’ora abbiamo infatti avuto scelte così differen-
ziate anche all’interno dello stesso partito.

Per averne un esempio, basta osservare ciò
che è accaduto nella Margherita, dove tra i suoi
esponenti più di spicco sono rappresentate pra-
ticamente tutte e quattro le posizioni che è pos-
sibile assumere nei confronti della consultazio-
ne referendaria.

Che percezione hanno invece gli italiani dei
risultati di questo referendum? Ipsos, in un’analisi
che è in edicola oggi su Vanity Fair, ha utilizzato
il noto indicatore winner per stimare quale sarà,
secondo la previsione degli intervistati, l’affluenza
alle urne del prossimo week-end. Come sempre
(ormai è divenuto anche questo uno dei loro la-
vori atipici), gli elettori italiani hanno dato il lo-
ro verdetto: per il 30% di loro il quorum verrà rag-
giunto, per il 62% non verrà viceversa raggiun-
to; il restante 8% dichiara di non riuscire a pre-
vedere cosa accadrà. Nel contempo, ben il 55%
tra loro ammette che ancora non è riuscito a far-
si un’idea precisa dei quesiti referendari.

Ma quanti alla fine andranno a votare? Le sti-
me più accreditate (accanto a Ipsos anche quel-
le di Swg) concordano con la previsione degli in-
tervistati: l’affluenza dovrebbe essere compresa
tra il 35 e il 40% degli elettori, sempre che non
vi sia una mobilitazione per il Sì particolarmen-
te elevata negli ultimi giorni di campagna.

Il problema che sta a monte del raggiungi-
mento del quorum sembra essere peraltro dive-
nuto, ormai da qualche anno, uno degli incidenti
di percorso maggiormente inaspettati della di-
sciplina referendaria. In che senso?

Almeno fino all’inizio degli anni novanta, lo
strumento referendario veniva correttamente
utilizzato per permettere un confronto di opinioni
tra chi voleva abrogare una certa legge (e avreb-
be optato per il Sì) e chi voleva viceversa mante-
nerla in vita (optando quindi per il No). 

Nelle ultime occasioni, i fautori del mante-
nimento della particolare legge di cui si chiede-
va l’abrogazione, in maniera trasversale tra i di-
versi schieramenti, si sono fatti furbi: si sono cioè
accorti che, facendo campagna per il No, avreb-
bero comunque concesso agli abrogazionisti una
chance di vittoria in più. Non facendo un’adeguata
campagna, viceversa, avrebbero avuto dalla loro
parte due risultati utili su tre: la vittoria del No e
il mancato raggiungimento del quorum.

Così ragionando, in quest’occasione la ma-
novra, svolta precedentemente in maniera non
particolarmente palese, è divenuta anche una spe-
cifica indicazione di voto (vale a dire di non-vo-
to), potendo sfruttare il progressivo distacco del-
la partecipazione alle urne che caratterizza l’ul-
timo decennio elettorale in Italia.

È giusto un comportamento di questo tipo?
Da un punto di vista generale ovviamente sì: se
si vuole abrogare una legge, occorre che almeno
il 25% (+1) degli elettori italiani si dichiarino fa-
vorevoli. Da un punto di vista più specifico, pos-
sono però nascere alcune perplessità. Quali so-
no?

La più importante è relativa alla corretta de-
finizione del quorum. Se il parlamento italiano
vara una legge in nome del popolo, la sua azio-
ne legislativa viene legittimata dal fatto che una
certa quota di italiani ha votato i suoi rappresen-
tanti per legiferare. Quella specifica legge è quin-
di, indirettamente, una legge “votata” dagli italiani
per interposta persona.

Ma se il parlamento si è insediato grazie al
voto, supponiamo, dell’80% degli italiani (come
nelle ultime politiche), sarebbe più corretto che
la popolazione da chiamare alle urne, in caso di
referendum, fosse pari alla quota di elettori che
ha votato quel parlamento. La popolazione elet-
torale di riferimento dovrebbe pertanto essere pa-
ri a quella che ha eletto il parlamento che ha vo-
tato quella legge. Nel nostro caso, il quorum sa-
rebbe pertanto pari alla metà dell’80%, cioè pari
al 40%.

E così dovrebbero essere conteggiati i quorum
relativi a leggi regionali, o provinciali, o comunali.
Relativizzati cioè alla quota di elettori che ha ef-
fettivamente eletto quello specifico organo di
rappresentanza, e che ha varato la legge di cui si
richiede l’abolizione.

ALDO MARIA VALLI

SEGUE DALLA PRIMA

I dati dicono che non è così. Le cifre fornite dal-
la Società europea di riproduzione umana ed em-
briologia relative al 1999 sono chiare: in Europa
su 258.460 donne nelle quali è stato fatto l’im-
pianto di embrioni prodotti in vitro, solo il 21 per
cento è riuscito a ottenere il bambino desidera-
to, media che scende al 17 per cento in Italia. Se
si considera che la sperimentazione relativa al-
l’impianto di embrioni prodotti in provetta è par-
tita nel 1969, il risultato, dal punto di vista scien-
tifico, non potrebbe essere più deludente. Nel cor-
so di trentasei anni si è approdati a percentuali
di successo del tutto insoddisfacenti, specie se
si considerano i sacrifici, le fatiche e le sofferenze
a cui si sottopongono le coppie che scelgono di
percorrere questa strada. 

Secondo dogma è che la ricerca sulle cellule
staminali embrionali sia molto promettente, ad-
dirittura decisiva, per arrivare alla cura di gravi pa-
tologie. Ma anche in questo caso i dati dicono che
non è così. Il procedimento per ottenere cellule dif-
ferenziate (muscolari, nervose, epiteliali, ematiche,
eccetera) continua a incontrare grosse difficoltà.
Tutti i maggiori gruppi di lavoro impegnati su que-
sto fronte, dopo anni di accanite e costosissime ri-
cerche, sono approdati alla conclusione che la via
resta praticamente sbarrata, tanto è vero che le im-
prese del settore stanno riducendo personale e in-
vestimenti. Ciò che la scienza ha constatato, al mo-
mento, è che la ricerca sulle cellule staminali em-
brionali non fa che distogliere inutilmente risor-

se a quella sulle staminali adulte, che, al contra-
rio, ha dato e continua a dare risultati più che in-
coraggianti.

Terzo dogma è che la clonazione terapeutica
sia la strada del futuro per i trattamenti di medici-
na rigenerativa. Ma ancora una volta la realtà dice
che non è così. Anche se i tentativi continuano (il
caso più recente approdato sulle prime pagine dei
giornali è quello dell’Università di Newcastle) la clo-
nazione di embrioni umani prodotti con lo scopo
di possibili applicazioni terapeutiche (i cosiddetti
“pezzi di ricambio”, secondo un’orribile definizio-
ne) viene attualmente giudicata dagli scienziati più
responsabili in un modo solo: ingiustificata.

Quarto dogma è che attraverso la fecondazione
assistita, grazie ai maggiori controlli, si possano
avere figli mediamente più sani. Purtroppo è ve-
ro il contrario. Oltre a gravi rischi per la donna, ri-
spetto ai bambini nati in modo naturale la fecon-
dazione artificiale produce più bambini prematuri
e sottopeso e il rischio di handicap è più alto. Pa-
resi cerebrali, malformazioni, ritardi mentali, dis-
turbi del comportamento, tumori della retina,
sterilità, malformazioni cardiache, difetti del tubo
neurale e molte altre patologie colpiscono i bam-
bini nati attraverso la fecondazione assistita in per-
centuali significativamente più alte.

Il quinto dogma riguarda il referendum e di-
ce che astenersi sarebbe un trucco. È evidente che
non di trucco si tratta ma di scelta consapevole. Da-
to che il referendum, per sua natura, per essere con-
siderato valido ha bisogno di un quorum, chi è con-
trario al referendum stesso può legittimamente uti-
lizzare l’astensione per farlo fallire. Andare a vota-
re e votare scheda bianca non sarebbe la stessa co-

sa. Solo il non voto esprime compiutamente la po-
sizione di chi ritiene che la legge esistente sia il ma-
le minore, che la via per modificarla sia quella par-
lamentare e che su certe materie particolarmente
delicate, come in questo caso, il referendum non
sia lo strumento più adatto per approdare a deci-
sioni appropriate, nell’interesse del bene comune.

Sesto dogma è l’idea secondo cui tutto ciò che
la scienza permette di fare va per ciò stesso fatto,
mentre la storia e l’esperienza sono lì a dimostra-
re che l’esclusione della valutazione morale si ri-
torce sempre contro il bene dell’uomo. Nel caso del-
la fecondazione assistita una realtà di cui non si par-
la mai è l’elevatissimo numero di embrioni desti-
nati alla morte. Come ha rivelato uno dei più noti
operatori in questo campo, R. M. L. Winston, nel-
la sola Gran Bretagna circa 40 mila embrioni ge-
nerati ogni anno per questi trattamenti «non pos-
sono essere trasferiti e periscono. Non possiamo
ignorare le nubi che si stanno addensando su que-
ste terapie». 

Siamo così al settimo dogma laicista, il più de-
cisivo, quello secondo cui l’embrione sarebbe un
ammasso di cellule o, al più, una persona in po-
tenza ma non in atto. Il che introduce una discri-
minazione che apre la porta all’uso strumentale
della persona. Per la scienza (non per il papa, non
per i cattolici) dal momento del concepimento in
poi non ci sono persone in potenza, ma solo per-
sone in atto. Dal concepimento in avanti siamo in
presenza di un processo continuo, articolato in mo-
do tale che ogni passaggio è parimenti importan-
te e necessario. Se io, adulto quasi cinquantenne,
sono persona, lo sono perché sono stato in pre-
cedenza adulto quarantenne, giovane ventenne,

adolescente, bambino, feto, embrione. Sono per-
sona in atto oggi come lo ero quarantasette anni
fa dentro mia madre, come lo sono stato fin dal
concepimento. Introdurre gerarchie di livello o di
importanza è arbitrario e strumentale. Ogni vol-
ta che, rispetto alla vita umana, vengono introdotti
criteri che mirano a creare una gerarchia (per ave-
re un uomo che sia più uomo degli altri, una vita
che sia più vita delle altre) vuol dire che c’è una dis-
criminazione in atto. 

Come ha scritto Romano Guardini, la vita del-
l’uomo è intangibile non per il fatto che egli vive.
Anche gli animali vivono eppure disponiamo del-
la loro vita. La nostra vita è inviolabile perché sia-
mo persone e non cose. Una cosa posso possederla,
usarla e anche distruggerla, una persona no. «Il
divieto di uccidere un essere umano esprime nel-
la forma più acuta il divieto di trattarlo come se fos-
se una cosa».

Esprimendo il suo no alla guerra, Giovanni
Paolo II disse che si trattava di scegliere: il diritto
della forza o la forza del diritto. È la stessa valuta-
zione che propose rispetto al valore della vita uma-
na e che anche oggi dobbiamo fare. Se uno Stato
che si definisce democratico riconosce ad alcuni
di poter violare il fondamentale diritto alla vita di
altri contraddice se stesso e mette in discussione
le sue stesse basi. Quando si violano i diritti del
più debole si costruisce la convivenza sulla forza,
non sul diritto.

Duecento anni fa nasceva Alexis de Tocque-
ville. Mise in luce il rischio di una democrazia che,
basandosi solo sulla forza della maggioranza,
esclude le minoranze trasformandosi in tirannia.
Non sarebbe una lezione da rileggere?

L’outing di Facci, le ovvietà di Piepoli, la teocrazia di Pera 
SCRIPTA MANENT

PANORAMIX

L’informazione sotto tiro
Enzo Biagi risponde, intervistato
da Repubblica, agli attacchi di
Berlusconi e di diversi dirigenti
forzisti. L’anziano giornalista non
si scompone né punto né tanto e
ribatte colpo su colpo: «L’ennesimo
attacco di Berlusconi a me, con tut-
ti i problemi che dovrebbe avere la
dice lunga sulla grandezza dello
statista. Ve lo immaginate un Gio-
litti che risponde a un articolo di
qualche Gazzetta nello stesso mo-
do?», si domanda. Certo, l’attacco
frontale a Biagi a al Corriere è un
pessimo segnale in un Paese dove
la libertà e il pluralismo dell’infor-
mazione sono, da un decennio,
sotto tiro: «Lui vorrebbe che venissi
licenziato anche dal Corriere del-
la Sera. Con la Rai è stato più fa-
cile. Lì ha trovato uomini come il
dottor Saccà, disposti ad applicare
immediatamente i suoi ordini. So-
no stato fuori con ricevuta di ri-

torno. Con il Corriere della Sera
è un po’ più complicato». Il clima
è pessimo e Biagi mette in guardia:
«Attaccano me per attaccare tutti
i giornali e i giornalisti. E avvertir-
li. Ma non basterà. Ber-
lusconi per diventare
uno statista non ha l’al-
tezza, anche se porta i
doppi tacchi». Il quoti-
diano di famiglia, il
Giornale, non molla
la presa. Filippo Facci
due giorni dopo aver
dato del rincoglionito a
Enzo Biagi (questo era
il senso del velenosissimo com-
mento) prova a fare outing: «Non
crediate che attaccare Enzo Biagi,
una persona anziana, esenti da un
sottile disagio. Chi ti accusi di col-
pire un bersaglio facile alla fine lo
trovi sempre, e così pure chi voglia
liquidarti come un esecutore di
diktat. La difficoltà – insiste Facci
– sta a tener dritto un personalis-
simo timone di cui beninteso non
importa a nessuno». Appunto, di
Facci e dei suoi tormenti non im-

porta a nessuno. Interessa invece
il giudizio sul quotidiano di via
Solferino: «Dai cerchiobottisti del
Corriere, dai parassiti delle espo-
sizioni altrui, comunque sia, le-

zioni qui non se ne
prendono». Il Corrie-
re aveva scritto te-
stualmente lunedì
scorso: Biagi è stato
sbeffeggiato con gros-
solane cadute di stile
«da giornali che pro-
sperano anche grazie
al patrimonio del pre-
sidente del consiglio».

Al Giornale la lingua batte dove il
dente duole. Unica consolazione
nel commentino di Facci il ritorno
della punteggiatura di cui venne se-
gnalata la scomparsa in questa ru-
brica due giorni fa.

Il fronte referendario
Intanto, il più zelante dei berlu-
sconiani, apre un altro fronte con
il Corriere della Sera, quello re-
ferendario. L’editoriale di Sabino
Cassese a favore della consulta-

zione referendaria è una «laicissi-
ma scomunica contro coloro che
invitano all'astensione», ha di-
chiarato Sandro Bondi che di For-
za Italia è coordinatore nazionale.
Cosa inventerà oggi Bondi contro
via Solferino alla luce della pub-
blicazione di un intenso editoria-
le di Gianni Riotta pacato, dub-
bioso, riflessivo. Ma con una tesi
molto precisa: «Negare, per legge
di Stato, a una donna o a un uomo
malati di sentirsi chiamare “mam-
ma”, “papà” è ingiusto. Il sì è an-
che scelta di vita, sì a bambini e a
bambine che altrimenti non ve-
dremo mai sgambettare, sorri-
dendo, tra di noi».

Forse dalle parti di Forza Italia
si preferiscono le ovvietà del ricer-
catore Nicola Piepoli che - nella sua
rubrica su La Stampa «il sondag-
gio» sostiene che «ci sarà il quo-
rum se chi è contrario andrà a vo-
tare». Ovvero: «Il “no” determi-
nante per la vittoria del “sì”». Ci vo-
leva un ricercatore, un sondaggio,
una rubrica su un quotidiano au-
torevole per sostenere una simile

banalità? Viene bene, a questo
punto (a proposito di banalità) ci-
tare il seguente ragionamento di
Marcello Pera. Libero riporta
estratti di  un discorso del presi-
dente del Senato. L’Europa non si
deve arrendere all’Islam, sostiene
Pera che critica «il laicismo occi-
dentale che non ha il coraggio di
contrastare i fanatici di Allah».
«Solo un risveglio religioso potrà
salvare il vecchio continente dal-
l’invasione musulmana”.

Attenzione a ragionamenti
contro «il laicismo imposto per
legge», avverte Ida Dominijanni
sul manifesto, attenzione a met-
tere in discussione – anche solo
teorica – il principio di separazio-
ne tra stato e chiesa: «L’argomen-
tazione la dice lunga sulla conce-
zione della laicità del filosofo, pri-
ma che del politico: come se essa
riguardasse i contenuti legislativi
e non la forma dello stato e la ga-
ranzia della sua neutralità rispet-
to alla libertà di espressione poli-
tica, ideologica, nonché religiosa».
Viva Westfalia (1648).

I dogmi laicisti e la realtà dei fatti

CINZIA DATO

SEGUE DALLA PRIMA

Il primo ineludibile tema, cui nessun
sostenitore della democrazia liberale
può sottrarsi, riguarda i limiti dello Sta-
to e le funzioni della norma. Può uno
Stato imporre scelte personali ai citta-
dini ? Si può per legge vietare ricerca e
conoscenza scientifica? È accettabile
che la legge fissi le scelte terapeutiche
che attengono alla valutazione e alla
deontologia del medico in ogni speci-
fico caso che affronta? Può una legge
disconoscere istinto e responsabilità
della donna tutelando, non attraverso
lei ma in opposizione a lei, i diritti di una
forma di vita che solo nel suo ventre può
svilupparsi e divenire figlio? Deve una
norma produrre illegalità e sperequa-
zioni tra ricchi e poveri, tra malati e sa-
ni, tra sterili e no? La mia risposta è no.
Una legge non può imporre scelte per-
sonali ed etiche perché non può otte-
nerne i comportamenti corrisponden-
ti, pertanto produce illegalità e priva
molti dei suoi cittadini dei diritti di cit-
tadinanza, autorizzando altri paesi, do-
ve altre religioni intendono farsi stato,
a privare dei diritti di cittadinanza an-
che i cattolici che vi abitano. Uno Sta-
to non può bloccare per legge la cono-
scenza scientifica, essa continuerà al-
trove, ma i cittadini di quello Stato ver-
ranno penalizzati. Una legge non può
impedire che un cittadino si avvalga di
possibilità che la scienza gli offre per

guarire o per vivere meglio. È come se
una maggioranza di testimoni di Geo-
va volesse far porre fuorilegge la tra-
sfusione di sangue.  Una giovane don-
na affetta da un tumore, in passato, mo-
riva; in seguito si è riusciti a salvarle la
vita. Oggi la si può aiutare ad essere ma-
dre. Si può con una legge negarle que-
sto?  

Desidero soffermarmi sugli aspet-
ti più scottanti sottoposti al referen-
dum. La fecondazione eterologa, og-
getto del quesito più controverso, è in-
nanzitutto una definizione fuorviante,
giacché, come ciascuno sa, con il ter-
mine eterologa si intende l’incrocio tra
specie diverse, mentre quella di cui
parliamo è un’omologa con dono, vale
a dire una fecondazione tra esseri uma-
ni, uno dei quali, la donna in genere,
spesso a seguito di malattie e terapie
pregresse, è divenuta sterile. In questo
caso anziché, come per altre malattie,
ricorrere a donazione di sangue, di mi-
dollo o di organi, si ricorre alla dona-
zione di un ovulo per permettere a una
nuova vita di crescere dentro il ventre
materno. Gli aspetti delicati che questo
tipo di genitorialità può porre sono gli
stessi posti da una scelta quale l’ado-
zione, che tutti noi consideriamo una
atto d’amore. 

L’anonimato del donatore lo con-
sidero un argomento su cui discutere.
Io, da liberale, ritengo che uno Stato
non possa negare a un individuo mag-
giorenne un’informazione che lo ri-
guarda. Sono invece certa che questa

legge, incoraggiando “l’esterologa”, ren-
de davvero irrintracciabile il donatore,
di quei pochi facoltosi che, discriminati
in Italia, si rivolgono a cliniche di altri
paesi. Se poi l’attestazione della coinci-
denza tra genitorialità legale e biologi-
ca è un compito dello Stato, perché lo
si esercita sugli sterili e non su tutti? Og-
gi, in Italia, la legge non consente a un
genitore dubbioso di effettuare l’esame
del Dna del figlio. Perché a chi ha pro-
blemi di sterilità si impone una tale co-
incidenza? Ci sono diritti diversi per sa-
ni e per sterili? Quasi come se lo steri-
le fosse un segnato da Dio cui lo Stato
è autorizzato a riconoscere diritti e tu-
tele minori. 

Da madre sento il bisogno di trat-
tare un altro tema impopolare: quello
che va sotto l’errato nome di clonazio-
ne terapeutica. Secondo i medici, non
di clonazione trattasi, bensì di regres-
so cellulare, vale a dire della possibili-
tà che dalla cellula di un malato, indotta
a ritrovare la propria memoria ripro-
duttiva, si possano rigenerare tessuti e
organi malati. Non so quanti problemi
etici questa ricerca ponga. So però che
quando darà i suoi frutti, ci libererà da
un autentico dramma etico di cui nes-
suno parla più: il trapianto. Fingiamo
di non sapere che per il trapianto (pra-
tica che ci ha consentito di salvare tan-
te vite) abbiamo spostato la definizio-
ne di morte, chiudiamo un occhio sul
commercio di organi che vanno dai po-
veri ai ricchi del mondo, su scompar-
se di bambini per sospetto espianto di

organi, sull’insufficienza degli organi,
sul dramma del rigetto. E questi non so-
no problemi che pesano sul piatto di
una bilancia etica responsabile? Ab-
biamo il coraggio di negare ai nostri fi-
gli questa e altre speranze di vita e di
guarigione?

Quel che trovo irresponsabile da
parte delle forze vive della nostra società
è affidare alla legge compiti che le so-
no estranei, rinunciando, ciascuno di
noi, a sentirsi responsabile per quei
compiti che attengono alla cultura, al-
la consapevolezza, alla maturità e alla
responsabilità di una società. La con-
fusione che si fa tra ricerca, tecniche e
finalità è grave perché impoverisce e de-
responsabilizza il ruolo importante del-
la cultura e dei valori. Così, nel caso di
una futuribile eugenetica (considerata
tecnica anziché finalità qual è) ci si il-
lude che  mettendo fuorilegge la ricer-
ca si mettano fuorilegge finalità soste-
nute fortemente dalla cultura e dal
mercato. Sarebbe come mettere fuori-
legge il coltello perché con esso oltre che
tagliare il pane si può uccidere un uo-
mo. Ma la finalità con cui lo strumen-
to viene adoperato riguarda l’uomo e la
società che ne fanno uso e non lo stru-
mento in se stesso. Così la martellan-
te propaganda acritica di una bellezza
standardizzata da ottenere in sala ope-
ratoria incoraggia una cultura che, per
scopi distorti e insani, potrebbe anche
servirsi di future possibilità della ge-
netica. Questo è un pericolo che chia-
ma tutti a responsabilità culturali, non

a proibizionismi oscurantisti e autole-
sionisti. 

La partecipazione di tutti al dibat-
tito e al referendum indica la maturità
di cittadini che difendono innanzitut-
to il parlamento di un paese che ha il
dovere di produrre buone leggi e di non
accettare diktat esterni tenendo fermi
irragionevoli testi blindati, rinuncian-
do a ogni contributo migliorativo. In
nessuna democrazia liberale è apprez-
zabile il motto che aleggia in parla-
mento e nel paese secondo cui una cat-
tiva legge sarebbe preferibile a nessu-
na legge. Ogni liberale sa che una cat-
tiva legge produce effetti assai più de-
vastanti di quanti non se ne abbiano in
assenza di regolamentazione. Ma con
il referendum i cittadini responsabili,
cattolici e non, indicheranno al parla-
mento come migliorare questa legge.
Solo e soltanto se il referendum avrà
successo,  il parlamento potrà e dovrà
migliorare questo testo di legge. Il man-
cato raggiungimento del quorum com-
porterebbe un dato politico devastante:
l’ammissione che agli italiani di mate-
rie così cruciali non importa poi mol-
to. Con questo dato politico nessuna for-
za riproporrebbe una questione così po-
co sentita e così tanto controversa in par-
lamento. Se oggi tutti ammettono che
il testo va migliorato è solo perché l’i-
niziativa referendaria li costringe a ciò.
E questo ci dice quanto importante sia
difendere una grande istituzione della
nostra democrazia qual è il referendum.
La si difende votando: Sì o No.

L’etica non s’impone per legge

SONDAGGI

Questa è la
consultazione
più trasversale
vissuta
dall’Italia 
dal 1974
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Tutto per la mater?
Improbabile
NEL DIBATTITO attorno al referendum sul-
la legge 40 c’è qualcosa di stonato: non si par-
la mai del padre. Come se l’unico soggetto ad
essere coinvolto, a parte naturalmente l’em-
brione che però conta come un due di picche,
fosse la donna. Come se fosse lei, e soltanto
lei, che può decidere se avere o meno un fi-
glio; se portare avanti o no la gravidanza; se
portare avanti o no la gravidanza qualora ab-
bia la “certezza” che il figlio nascerà malfor-
mato o comunque malato. Il padre sembra
non contare assolutamente nulla. Una volta
fornita la materia prima di sua competenza,
il padre esce mestamente di scena. Da quel
momento è la donna-madre che decide, in
piena e assoluta autonomia. Con il risultato
che la figura paterna viene svilita e ridotta al
rango di comparsa, mero accessorio ripro-
duttivo da utilizzare in caso di bisogna. Per
non parlare dell’inseminazione eterologa: in
quel caso oltre al danno si ha anche la beffa
dell’anonimato. Dietro l’apparente e ingan-
nevole esaltazione del ruolo della donna, re-
sa depositaria di un potere assoluto di vita o
di morte manco fosse il padreterno, si cela un
disegno ben preciso che mira a distruggere
la famiglia, colpendo indirettamente la figu-
ra del padre e l’autorità che questi rappresenta.
Il tutto, beninteso, in nome dell’amore e del
legittimo desiderio di felicità. Ma anche in no-
me di una volontà di potenza che riecheggia
vecchi ritornelli: «... diventereste come Dio,
conoscendo il bene e il male».

LUCA DEL POZZO, ROMA

Non sarà troppo pessimista? Fra innumerevoli
coppie che ho conosciuto, non ho mai incontra-
to mariti e compagni estranei alle decisioni mu-
liebri di aborto, terapeutico e no. Quanto al do-
natore esterno, può trattarsi anche di donatrice
(ovocita). Infine, se è vero che «mater semper cer-
ta, pater incertus», è anche vero che per ogni ma-
ter c’è un pater; e dunque, come maschietti, non
chiamiamoci troppo fuori. 

Non ci aiutano
a capire
SCRIVO per esprimere l’assoluto disagio
su questo referendum, un disagio probabil-
mente dovuto al mio carattere, alla mia for-
mazione, alla mia cultura, un disagio im-
menso perché io sono profondamente cat-
tolica e praticante, ma non per questo credo
che nella “famiglia cattolica terrena” sia rac-
chiusa la verità assoluta di tutti, anzi proprio
dalla mia formazione cattolica proviene il pro-
fondo rispetto che ho di tutte le opinioni al-
trui e umilmente mi sforzo di ascoltarle, d’im-
parare, di capire per poi scegliere, in qualsiasi
campo. Il mio senso civico m’imporrebbe di
votare: il rispetto che ho del mio prossimo
m’imporrebbe di votare 4 sì, per non impe-
dire a un ateo di fare la sua scelta, la mia co-
scienza religiosa m’imporrebbe di votare 4
no, perché io voglio che questa materia sia
regolarizzata e limitata per non permettere
un abuso, un mercato, una materializzazio-
ne anche della “vita”; la mia ignoranza sulla
materia e la mia speranza che questa legge
venga rivista trovando un giusto punto d’in-
contro tra le due visioni mi suggerirrebbe di
astenermi. Che fare? Nei dibattiti televisivi

di questi giorni a cui ho assistito, nelle di-
chiarazioni personali di politici che ho letto,
non ho trovato alcun rispetto. Il dibattito e
l’informazione devono formare non per-
mettere di creare pregiudizi e giudizi sulle
opinioni diverse, perché la Verità non si sa
dove sia di casa. La Verità non è di destra o
di sinistra, cattolica o laica. La Verità è nella
coscienza personale di ogni singolo, giusta
o sbagliata, degna di rispetto. Da iscritta al-
la Margherita vorrei anche esprimere la mia
solidarietà al presidente di questo partito
perché mi da fastidio tutto questo cancanche
si fa sulle sue posizioni. La sua dichiarazio-
ne mi è parsa coerente e coraggiosa, moti-
vata. Non so se sono riuscita a esprimere chia-
ramente il mio pensiero e il mio disagio, spe-
ro però che qualsiasi sia il risultato di que-
sto referendum, la classe politica di oggi e di
domani, quale essa sia, si prenda carico del-
le responsabilità che le competono e che le
vengono affidate dai cittadini che li eleggo-

no a rappresentarli. Lo spero perché ulti-
mamente non è da andarne fieri. 

EMANUELA GRAZIOLI

Scienza a parte,
voto quattro sì
VISTO CHE sull’argomento referendum
siamo giunti all’outing anch’io – come tanti
altri – desidero esprimere l’intendimento di
votare un bel “sì” per tutti e quattro i quesi-
ti referendari. Partendo dalla considerazio-
ne che l’essere umano “compiuto”, titolare
di diritti e di doveri, si ha con la nascita una
persona viva e vitale (ovvero un soggetto
completamente formato, al termine della ge-
stazione), mi sembra che tutto questo agi-
tarsi e congetturare sia ultroneo e stru-
mentalmente volto a condizionare le co-
scienze e la pubblica opinione su un argo-
mento che le gerarchie ecclesiastiche non

hanno alcun titolo di influire, per nessuna
ragione, in ossequio al principio della “libera
Chiesa in libero Stato”.

LEANDRO CAVAGLIERI, CREMONA

Francia, Olanda
e demagogia
IL RISULTATO dei referendum svolti in
Francia e in Olanda a proposito di Costitu-
zione europea ha provocato conseguenze
negative anche in Italia. Ha dato, infatti, il pre-
testo per una serie di recriminazioni, solle-
citate dalla demagogia di alcuni politici che
fanno leva sul disagio degli italiani (econo-
mico, sociale) per farne ricadere la colpa sul-
l’Europa “cattiva”, apparato inutile e costoso
di burocrati occhiuti, a danno dell’autonomia
nazionale. Secondo tali politici in malafede,
non l’incompetenza e la superficialità dei go-
vernanti, italiani, ma l’“euro di Prodi” è la cau-

sa delle nostre disgrazie, tanto che varrebbe
la pena di risuscitare la lira defunta: propo-
sta di un ministro della Repubblica. D’altro
canto il frequente ricorso ad astrusi e spesso
inutili referendum svilisce il ruolo del Parla-
mento e induce al passaggio dalla democra-
zia rappresentativa all’assemblearismo e al po-
pulismo, precursori di tutti i regimi illibera-
li. È la rivincita della demagogia: offrire qual-
cosa di più (all’apparenza), sollecitare le pau-
re istintive e irrazionali, rivalutare il passato
per meglio controllare il presente: «Dalla
parte del popolo», secondo il ministro Cal-
deroli. Metodi ben noti e sperimentati fin dal
tempo dei Gracchi. In tal modo si tenta da un
lato di sviare l’attenzione dalle vere cause
della crisi economica e sociale, dall’altro si dif-
fonde una mentalità semplificatoria e falsa,
di fronte alla quale la logica e magari anche
l’etica sono disarmate. A questo punto che fa
il centrosinistra? Le responsabilità sono evi-
denti e interpellano tutti i partiti dell’Unione:
il programma, l’organizzazione della cam-
pagna elettorale a partire dai singoli collegi…
Il tempo corre veloce. 

ANTONIO PREZIOSO, PADOVA

Se fosse vivo
il vero La Malfa
AVVIANDO l’irresponsabile campagna del
ritorno alla lira, stanno tentando di scrivere
una nuova pagina di tragedia nazionale. Le
cui conseguenze sulla finanza e l’economia
nazionale, e sugli stessi beni dei privati citta-
dini, potrebbero essere assai più disastrose di
quelle causate dalla Seconda Guerra Mon-
diale. Neppure il disinvolto “senso dello Sta-
to” del Cavaliere Epocale dovrebbe poter tol-
lerare una simile manovra. Di fronte a cose
di questo genere, anche i più scalcinati governi
democristiani sarebbero caduti. Magari sot-
to i colpi di Ugo La Malfa. Il La Malfa vero,
intendo. Non l’ectoplasma che oggi porta in
giro lo stesso cognome. 

LEONARDO CASTELLANO, MILANO

Autobus a rischio
forno crematorio
SUI NUOVI autobus dotati di condizionatore,
quando questo non funziona, a causa dei vetri
particolarmente ampi e sigillati, il caldo può ge-
nerare piccole forme di svenimento. I mezzi
di trasporto, secondo le normative Cee della leg-
ge sulla prevenzione degli infortuni 626/94, do-
vrebbero essere forniti di finestrini adeguati per
eventuali aperture d’aria all’occorrenza. Sem-
brano invece scatole chiuse che, in caso d’in-
cendio, sono pronte a creare un atipico forno
crematorio. Il fatto va sottovalutato?

ALESSANDRO D’ANGELO

Favori alla mafia, multe
e tasse per i galantuomini

Cara Europa, vi trascrivo la seguente lettera che è apparsa merco-
ledì 8 giugno nel forum online del Sole 24 Ore (pagina 17): «Ormai
siamo al declino, è tutta una corruzione, non si capisce come mai
se lavori onestamente, se riesci a trovare un lavoro senza passare
da “loro”, sei considerato uno stupido. Tantissime persone non han-
no mai lavorato e tranquillamente costruiscono case, comprano
auto di lusso e hanno un tenore di vita da professionisti. Molto fa-
cile individuarli e fare indagini sui loro beni, eppure sono lasciati
tranquilli, anzi sono considerati abilissimi uomini d’affari, sono quel-
li che prendono i finanziamenti e tutte le agevolazioni possibili. Qual-
cuno indaghi». Salvatore Manucra, Maersk Italia Spa, Gioia Tau-
ro.
Perché Europa, la Margherita, la “Fabbrica del Programma”, la Fed
(se c’è ancora), l’Unione non indagano, non sbraitano, non de-
nunciano, non propongono soluzioni alle istituzioni, alle forze po-
litiche di maggioranza ed a se stesse, alla Chiesa che si occupa di
società civile, alle regioni che nel sud – Sicilia esclusa – sono tutte
in mano al centrosinistra?

LUDOVICO TESTA, SARNO (SA)

Caro Testa, alcuni giorni fa ho ri-
ascoltato lo splendido (parlo per me)
discorso-programma di Luca Corde-
ro di Montezemolo all’assemblea del-
la Confindustria: discorso-program-
ma che i soliti cacciatori di pulci han-

no accolto con riserva perché, dicono, mancava l’autocritica. E sa-
rà vero, ma tutto il resto era sacrosanto: a cominciare dalla denuncia,
mai sentita in modo tanto circostanziato da fonte imprenditoria-
le, dei 4 milioni di italiani (impegnati in attività economiche apparenti
o reali, lecite o illecite) che evadono completamente il fisco, man-
tengono l’Italia al livello di economia schiavistica come gli Stati del
sud americano prima della guerra di secessione (coi lavoratori in
nero al posto dei lavoratori neri), e popolano quell’esercito di sfac-
cendati ricchi che, come dice la lettera, non hanno mai lavorato ma
vivono nel lusso. Il nostro premier si preoccupa di far constatare
al congresso dell’Ance (costruttori edili) che lui non usa cerone co-
me dice Enzo Biagi; ma dimentica che il cerone è quello che il suo
governo (non il solo, ma “il più lungo”), spande sulla realtà eco-
nomica nazionale: con metà del paese in mano all’economia cri-
minale, i conti saltati per aria come denuncia l’Europa, i delinquenti

esentati dal pagamento delle tasse, i cittadini per bene torchiati fi-
no all’ultimo euro dal fisco e seviziati dai Comuni che hanno sco-
perto le contravvenzioni a tappeto come fraudolenta fonte di red-
dito, ed i vigili urbani come rastrellatori.

Faccio questi riferimenti al cattivo uso delle polizie e alle sevi-
zie ai cittadini per bene, perché, incuriositi dalla sua segnalazione,
siamo andati a leggere il forum online del Sole 24 Ore e abbiamo
trovato altre denunce, proprio del rapporto polizie-malavita, non
solo al Sud. Sotto la testimonianza del signor Manucra, il signor
Demetrio Petraia dice: «Dai dati che avete pubblicato il 3 giugno
risulta che nelle regioni meridionali ci sono 5 poliziotti per ogni af-
filiato ad attività mafiose, e dunque non posso accettare la tesi che
le forze dell’ordine siano insufficienti». Una terza testimonianza,
del signor Mario Olivati, direttore commerciale di una multina-
zionale americana nel cuore di Milano, parla di «personaggi ve-
nuti dal Sud con la valigia di cartone» e che operano nell’illegalità.
«Perché la Guardia di finanza non controlla le richieste di partite
Iva? Perché le banche continuano a dar credito a sconosciuti?».

Il procuratore nazionale antimafia Piero Luigi Vigna, intervi-
stato nel medesimo forum, dice: «Lo Stato agisce nei limiti delle
sue risorse, ma ci sarebbe per esempio da imitare la Francia e met-
tere in ogni procura un esperto di economia; poi ci sarebbe da ri-
muovere carenze e inerzie inspiegabili, come: la mancata istitu-
zione dell’anagrafe dei controlli bancari, prevista dalla legge 413 del
1991; il cambiamento della legge 310 del 1993, che affida ai notai
l’obbligo di segnalare ai questori i trasferimenti di terreni ed eser-
cizi commerciali (più che ai questori, la segnalazione andrebbe fat-
ta a organi centrali, come l’Ufficio Italiano Cambi che deve inten-
sificare le convenzioni con analoghi organi stranieri, perché la cri-
minalità organizzata è transnazionale). Ecco qualcosa di serio, ca-
ro Testa, su cui dovrebbe impegnarsi un’opposizione che vuol di-
ventare governo. Ieri s’è svolta la festa dei Carabinieri: il comandante
dell’Arma ha potuto presentare un bilancio più che roseo dell’ope-
ra di contrasto e repressione, e dare qualche buon annuncio: per
esempio che il 20 giugno la stazione di Soveria Mannelli (noto to-
pos calabrese) diventerà compagnia e passerà da 10 a 100 militari
circa. Complimenti, ma, come si diceva, occorrerebbe salire più in
alto, cercare altri mezzi di conoscenza e repressione, e comincia-
re così a togliere la pelle agli impuniti e a ridurre la morsa sulla gen-
te per bene, finita nelle ganasce del carovita, caroaffitti, carosanità,
multe, contravvenzioni, divieti, autorizzazioni, rapine, notai, avvocati
e sghignazzamenti di “bravi” in uniforme, sempre col blocchetto
in mano e sempre assenti in caso di bisogno.
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9 giugno
Verona

INDUSTRIA

Renato Brunetta ed Enrico Letta parlano

delle prospettive per l’industria italiana

nel sistema economico globale. Modera

Paolo Madron.

ORE 19,15 – PALAZZO DELLA GRAN

GUARDIA – PIAZZA BRA

Roma
ITALIA-LIBIA

L’Associazione Italia-Libia, per dare una

scossa alle relazioni bilaterali tra i due

Paesi, ha promosso un incontro tra una

delegazione in arrivo da Tripoli e guidata

dall’ex ambasciatore libico in Italia,

Abdulati Al Obeidi accompagnata anche

dall’Ambasciatore presso la Santa Sede,

Hafed El Gaddur ed un gruppo di

parlamentari, imprenditori ed operatori

culturali italiani. Presiederà l’incontro

Lamberto Dini. Gian Guido Folloni

introdurrà e coordinerà i lavori.

ORE 17,45 - SALA TRIANON - HOTEL

EXCELSIOR, VIA VENETO 125

Roma
REFERENDUM

Intesa democratico-liberale.
Referendum: le ragioni dei laici per I
quattro sì: è il tema del dibattito con

Giorgio Bogi, Enzo Marzo, Valerio

Zanone 

ORE 18,30 - VIA DEL GOVERNO VECCHIO 3 

Piacenza
CONVERSAZIONE SUL LAVORO

Dibattito con Cesare Damiano e Tiziano

Treu presso l’auditorium S. Maria della

Pace. Alle ore 21 ad Alessandria in piazza

Wagner introduce Pier Massimo Pozzi.

Presiede Mario Casacci. Conclude

Giuseppe Scarsi. Nell’ambito della

seconda iniziativa verrà presentato il libro

Conversazione sul lavoro.
ORE 16,30 – VIA SCALABRINI 19

10 giugno
Milano

ULIVO

Presso il Libraccio sarà presentato il

volume: L'Ulivo e le moral issues
fecondazione assistita, coppie di fatto,
affidamento condiviso di Pierluigi

Mantini. Introduzione di Arturo Parisi.

Oltre all'autore, Pierluigi Mantini,

interverranno Franco Monaco e il

professore Michele Salvati.

ORE 18 - VIA SOLFERINO, 22

Bologna
EUROPA

Presso l'aula magna di Santa Lucia si

parlerà di Europa a 50 anni anni dalla
conferenza di Messina. A discuterne

sono stati chiamati tre protagonisti di

questa vicenda: Giuliano Amato, il

vicepresidente della Convenzione che ha

licenziato il controverso Trattato

Costituzionale; Mario Monti e Giorgio

Napolitano, uno dei membri storici del

parlamentarismo europeo e testimone

diretto della conversione della sinistra

italiana all'europeismo. Moderati

dall'ambasciatore Sergio Romano,

faranno il punto su quello che è stato

definito Un futuro con mezzo secolo alle

spalle. L'iniziativa è stata promossa

dall'Associazione Progetto Europa,

presieduta dall'ex rettore dell'Università

di Bologna Fabio Roversi-Monaco,

formata con il concorso del Dipartimento

di Politica, Istituzioni, Storia

dell'Università di Bologna e con il

determinante contributo della

Fondazione Carisbo.

ORE 16,30 - VIA CASTIGLIONE

22 giugno
Roma

INNOVAZIONE

Idc, Italia Lavoro e Innovazione Italia

organizzano il convegno: Innovazione
tecnologica, sviluppo dell’occupazione
e nuova competitività del Sistema
paese. Oltre a Roberto Masiero,

presidente Idc Emea, Natale Forlani,

Amministratore Delegato Italia Lavoro

Spa e Paolo Vigevano, presidente

Innovazione Italia, interverranno, tra gli

altri, Giacomo Vaciago, Università

Cattolica del Sacro Cuore di Milano, Luc

Soete, Director of the United Nations

University Institute for New Technologies

and the Maastricht Economic Research

Institute on Innovation and Technology e

Lucio Stanca, Stefano Caldoro, Giuseppe

Galati, Maurizio Sacconi,

ORE 8.30 - PALAZZO BRANCACCIO, VIALE

DEL MONTE OPPIO, 7

La
Margherita

9 giugno
Ragusa

REFERENDUM

Fecondazione assistita – Il desiderio
del figlio e il figlio desiderato. Incontro

organizzato dalla Margherita e il Circolo

Livatino. Introduce Giovanni Iacono.

Partecipano Giuseppe Giudice e Dino La

Terra Bella. 

ORE 9 - HOTEL MONTREAL

Salerno
SUD

I talenti del Mezzogiorno è il titolo del

convegno nel Salone Girolamo Bottiglieri

del Palazzo della Provincia. Presiede:

Riccardo Villari. Saluti: Angelo Villani.

Introducono: Giuseppe Fioroni e Tino

Iannuzzi. Interventi: Simone Valiante,

Secondo Amalfitano. Partecipano Andrea

Annunziata, Giuseppe Molinari, Vito

Amendolara, Antonio Cirio, Giovanni De

Gennaro, Antonello De Vico, Giuseppe

Del Giudice, Donato Sperduto. Esponenti

del mondo economico culturale e sociale.

Conclusioni: Ciriaco De Mita ed Ermete

Relacci.

ORE 17,30 – VIA ROMA

10 giugno
Sesto San Giovanni

FECONDAZIONE

Referendum, le ragioni di una scelta.
Introducono Alessandro Pozzi, Filippo

Caputo. Intervengono Maria Grazia

Fabrizio, Giovanni Bianchi, Patrizia Toia.

Modera Nicola Lombardo.

ORE 21- VILLA VISCONTI D’ARAGONA, VIA

DANTE 6

11 giugno
Pescara

GIOVANI

Presso la sede della Margherita

assemblea nazionale dal titolo

Movimento e politiche giovanili.

L'incontro è stato promosso

dall'esecutivo nazionale per le politiche

giovanili e dal coordinamento regionale

abruzzese dei Giovani della Margherita. 

L'iniziativa, che si articolerà sotto forma

di dibattito aperto, si propone di definire

una serie di proposte politiche sui temi

che più interessano la sfera giovanile e

raccogliere idee su ciò che i Giovani della

Margherita potranno e dovranno

realizzare. Parteciperà Pina Picierno,

presidente federale GdM. Coordina

Vittorio V. Alberti. Saluto di Massimiliano

Perazzetti. 

ORE 17 - VIA TIBURTINA 75

Barile (Pz)
ULIVO

Incontro su: Quale futuro per l’Ulivo!!!.
Saluto Luciano De Rosa. Coordina

Giuseppe Mecca. Intervengono Vincenzo

Schirò, Rocco Franciosa, Vittorio

Zambella. Presiede Salvatore Margotta.

Conclude Tonio Boccia.

ORE 19 - CENTRO MONS. TELESCA

17 giugno
Parma

AMMINISTRATORI

Insediamento della Consulta provinciale

degli amministratori della Margherita.

Sono previsti gli interventi di Marino

Giubellini, Guido Gonzi, Albertina Soliani,

Luca Martora, Pier Luigi Ferrari, Carla

Mantelli, Carlo Berni, Giusepe Cerri,

Roberto Cavalli. Parteciperà Giuseppe

Fioroni.

ORE 17,30 - FORUM 2000

Cuneo
ASSEMBLEA PROVINCIALE STRAORDINARIA

Chiariamoci le idee sui temi essenziali del

dibattito politico nazionale. Presso la Sala

Falco dibattito su Riforme costituzionali
e leggi elettorali. Introduzione: Franco

Mazzola, Andrea Levico. Interviene:

Gianclaudio Bressa. 

ORE 20,45 - CORSO DANTE, 41
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Curarsi con i fantasmi. L’idea è venuta a
una coppia di un villaggio indiano vicino a
Calcutta, che prometteva di guarire ogni
genere di malattia con l’aiuto dei fantasmi.
L’arresto dei due bizzarri medici, però, non è
stato bene accolto dagli abitanti del posto.

www.thepeninsulaqatar.com

Terapia a base di fantasmi

La Cia ha deciso di rivedere la sua politica
sull’assunzione di traduttori e interpreti di
arabo. Le attuali procedure di sicurezza
hanno infatti impedito l’assunzione di molte
persone altamente qualificate, malgrado
siano indispensabili dopo l’11 settembre.

www.theadvertiser.news.com.au

Proteggersi con le spugne

www.nytimes.com

Più flessibilità sui traduttori

Il Ruanda ha invitato tutti i proprietari
delle macchine con la guida a destra a
sbarazzarsi delle loro automobili entro
quattro anni. Il provvedimento riguarderà l’85
per cento delle persone con la patente, che
comprano veicoli importati da Dubai.

news.bbc.co.uk

In Ruanda si guida a sinistra

Nel Partito democratico è
esplosa la polemica per le

dichiarazioni del suo presiden-
te Howard Dean. «La scorsa set-
timana, prima della conferenza
annuale della Campaign for
America’s future a Washington,
Dean ha offeso i repubblicani ac-
cusandoli di non essersi mai
guadagnati da vivere onesta-
mente. Più tardi è corso ai ripa-
ri precisando che le sue parole
erano rivolte ai leader politici e
non alla gente comune: Ma non
è bastato a placare l’irritazione
degli altri membri del partito, già
contrari alla sua nomina a pre-
sidente», scrive Carla Marinuc-
ci sul San Francisco Chronicle.
Il quotidiano riferisce che «se-
condo Wade Randlett, respon-
sabile della raccolta fondi per i
democratici, la retorica di Dean
allontana i finanziatori e nuoce
al partito, che dovrebbe convin-
cere gli elettori senza diffamare
gli avversari». Anche il Boston
Globe invita il presidente dei
democratici a moderare i toni:
«Dean rischia di provocare divi-
sioni in un paese già lacerato. Il
suo è stato un colpo basso, che
ribadisce lo stereotipo secondo
cui i repubblicani sono insensi-
bili ai problemi della classe ope-

raia». Ma non è la prima volta
che Dean ha delle uscite azzar-
date: «Durante la campagna pre-
sidenziale dichiarò di odiare tut-
ti i repubblicani e i loro sosteni-
tori. In politica mostrarsi umili
è spesso più fruttuoso che in-
sultare gli avversari», conclude
l’editoriale. Jules Witcover del
Baltimore Sun fa notare che
«Dean viene criticato sia quan-
do è duro con gli avversari sia
quando è più conciliante. I de-
mocratici si sono affrettati a
prendere le distanze dalle sue ul-
time dichiarazioni, ma lo hanno
attaccato in più occasioni – co-
me quando dichiarò che i re-
pubblicani avevano trascinato
gli Stati Uniti nella guerra all’I-
raq basandosi su argomenta-
zioni false. Il partito non è an-
cora convinto che criticare l’am-
ministrazione Bush possa fargli
vincere le prossime elezioni, so-
prattutto se Dean continua a
usare la sua retorica pungente».
Infine il Philadelphia Inqui-
rer ritiene che Dean «non è la
persona giusta per portare unità
in un partito così frammentato:
prima parla della necessità di
programmi positivi e poi ali-
menta i rancori offendendo i re-
pubblicani».

Dopo la vittoria del no ai referendum sulla ratifica
della Costituzione europea in Francia e nei Paesi

bassi, il 6 giugno la Gran Bretagna ha deciso di so-
spendere i preparativi per la consultazione su questo
trattato, inizialmente prevista per la primavera del
2006. «Il ministro degli esteri britannico Jack Straw ha
dovuto accettare l’inevitabile. Dopo il rifiuto francese e
olandese, c’era ben poco da fare: la Costituzione euro-
pea è morta», scrive lo scozzese Daily Record. «Ora
tocca  al Regno Unito spianare la strada ai negoziati su
un nuovo accordo». «I prossimi sei mesi saranno cru-
ciali per il futuro dell’Europa e del nostro paese», scri-
ve il Times. «La Gran Bretagna diventerà tra poche set-
timane il presidente di turno dell’Unione e dovrà te-
nerne le redini in una delle fasi più critiche della sto-
ria dell’integrazione europea. Il momento è molto pro-
pizio per il primo ministro Tony Blair, considerato che
Francia e Germania – due nazioni che hanno sempre
avuto un peso determinante nell’Ue – sono entrambe
guidate da premier che hanno perso tutto il loro cari-

sma politico. Blair deve cogliere l’attimo e cominciare
ad agire come ritiene più opportuno». Il Guardian pub-
blica invece un commento di David Clark, ex consigliere
del governo laburista. «L’attuale crisi dell’Ue non ha a
che vedere solo con la Costituzione. Il problema – so-
stiene Clark – è sapere se l’Europa ha la volontà e le ca-
pacità necessarie a proteggere il suo modello di società
di fronte alle pressioni sempre più forti della globaliz-
zazione economica. Il Vecchio continente uscirà dalla
crisi solo se riuscirà a trovare il modo per imporre le
sue politiche sociali e di welfare sulle forze dominanti
del mercato».

Il Financial Times mette invece in evidenza che «la
Gran Bretagna deve fare in modo di non apparire co-
me il paese che ha dato il colpo di grazia alla Costitu-
zione europea. Certe nazioni – come per esempio la
Francia – potrebbero essere tentate di addossare al no-
stro paese la responsabilità di aver fatto naufragare il
trattato». Quasi in risposta, il francese Le Monde scri-
ve: «Non accusiamo gli inglesi. Anche se con l’annun-

cio della sospensione del referendum hanno seppelli-
to la Costituzione, i colpi fatali sono arrivati da Francia
e Paesi Bassi». Le Nouvel Observateur sottolinea che
Tony Blair si è dimostrato lungimirante quando ha de-
ciso di tenere il referendum così avanti nel tempo: «Il
primo ministro ora può dedicarsi al fronte interno e al-
la riforma dei servizi pubblici». Libération pubblica  un
articolo del filosofo tedesco Jürgen Habermas, che ri-
flette sui modi per dare nuovo slancio al progetto eu-
ropeo. Secondo Habermas l’Unione europea dovrebbe
far sognare i suoi cittadini, ma «una Costituzione il-
leggibile non stimola l’immaginazione». Il filosofo sot-
tolinea l’importanza di rafforzare la struttura politica del-
l’Ue: «Il trattato di Nizza – spiega Habermas – preve-
de che alcuni dei paesi fondatori possano dare vita a del-
le “cooperazionie rafforzate”, le cui regole potrebbero
poi fornire l’esempio su cui modellare un’altra Costi-
tuzione europea. Il problema è che attualmente non esi-
stono dei leader europei abbastanza forti e motivati per
procedere in questa direzione».

La retorica di Dean
è controproducente

STATI UNITI La Gran Bretagna si prepara
a presiedere una Unione in crisi

I l 2 giugno una delegazione di no-
ve leader separatisti moderati del

Kashmir indiano ha oltrepassato la li-
nea di controllo che divide il territo-
rio conteso con il Pakistan per effet-
tuare una serie di colloqui con gli
esponenti politici pachistani. I ka-
shmiri facevano parte della Confe-
renza Hurriyat di tutti i partiti, un
movimento che racchiude una ven-
tina di organizzazioni separatiste.
Gli obiettivi dei membri della Con-
ferenza non sono unitari: mentre i
moderati vogliono l’indipendenza del
Kashmir, i radicali chiedono la riu-
nificazione della regione al  Paki-
stan. I separatisti moderati sono sta-

ti ricevuti anche dal presidente pa-
chistano Pervez Musharraf, che ha
parlato di «un passo importante nel
dialogo tra New Delhi e Islamabad».
Da parte loro, i dirigenti di Hurriyat
hanno approvato il processo di pace
intrapreso dai due paesi, senza na-
scondere la speranza di veder parte-
cipare al dialogo anche i rappresen-
tanti kashmiri.

Secondo il quotidiano dell’Arabia
Saudita Arab News, l’incontro ha un
valore simbolico molto importante:
«Quando la delegazione dei leader
del Kashmir controllato dall’India è
entrata nella parte pachistana, uno
stormo di colombe si è innalzata  in

cielo. Abbiamo assistito a una tappa
fondamentale nella difficile strada
per la pace: ormai è evidente che Isla-
mabad e New Delhi sono incammi-
nate verso un accordo definitivo».

Positiva l’analisi del Kashmir
Observer, giornale della parte in-
diana della regione, che scrive: «Due
nazioni che non si sono mai inte-
ressate a noi, ora si sono rese conto
della necessità d’includerci nel dia-
logo». Il Kashmir Times fa notare
che la posizione della delegazione di
Hurriyat rappresenta i sentimenti
della maggior parte della popolazio-
ne, «che non accetta lo status quo e
spera in una soluzione democratica

del conflitto».
Più critici invece i commenti di al-

cuni quotidiani pachistani. Mentre
The Nation accusa New Delhi «di es-
sere poco flessibile», il Daily Times
sostiene che «finora i progressi sono
stati scarsi». Infine Frontier Post,
quotidiano locale di Peshawar in in-
glese, appoggia la richiesta dei leader
kashmiri di essere coinvolti nel dia-
logo tra India e Pakistan: «In gioco c’è
il loro destino ed è giusto che parte-
cipino alla costruzione della pace.
C’è tuttavia un ostacolo difficile da
sormontare: non sembra che New
Delhi sia disposta ad ascoltare anche
il loro punto di vista».

Passi avanti nel dialogo sul Kashmir conteso

Il prezzo del traffico L’America senza eroi

RESTO DEL MONDO

«Non avremmo dovuto allargare l’Unione europea ai cittadini».

CHAPPATTE, LE TEMPS, SVIZZERA

L A  V I G N E T T A

E C O N O M I A

Classe dirigente
in fuga dalla Romania

La Romania è preoccupata
per la fuga dei cervelli.
Un’indagine ha rivelato che i
giovani più promettenti appe-
na possono emigrano verso
ovest, lasciando il paese sen-
za una futura classe dirigente.
Ogni anno sono 15mila i lau-
reati che lasciano la Romania.
E sul totale dei laureati, un
quarto sogna di partire. La ra-
gione della fuga va ricercata
negli stipendi troppo bassi.

U N I V E R S I T À

Studenti di Yale,
ma poco brillanti

Durante l’ultima campagna
presidenziale il candidato de-
mocratico John Kerry è stato
spesso ritratto come un intel-
lettuale, mentre il suo sfidante
George W. Bush come un po-
pulista che storpia le frasi. Ma
un’inchiesta ha rivelato che i
due leader politici sono usciti
dall’università di Yale più o
meno con lo stesso punteg-
gio: Bush con 77 su 100, Kerry
con un punto in meno.

S O C I E T À

Americani a dieta
per merito di Gesù

«Cosa mangiava Gesù?»,
«Alimentazione Allelujah»,
«La dieta del creatore», «Il
corpo secondo Dio».
Nell’editoria americana con-
quistano sempre più spazio i
libri che descrivono diete di
natura religiosa. Alcuni dieto-
logi guardano con favore a
questo fenomeno, che sfrutte-
rebbe il profondo sentimento
religioso degli americani per
indirizzarli verso un’alimenta-
zione più sana ed equilibrata.

C I N E M A

Hollywood saluta
Mrs Robinson

L’attrice Anne Bancroft, che
nel film «Il laureato» interpre-
tava la parte di una malinconi-
ca seduttrice di mezza età, è
morta a New York per un tu-
more. L’annuncio è stato dato
dal portavoce di suo marito,
l’attore e regista Mel Brooks.
Nel 1962 Bancroft aveva vinto
l’Oscar per l’interpretazione di
Annie Sullivan, nel film «Anna
dei miracoli».

Le dichiarazioni di Howard Dean contro i

repubblicani fanno discutere la stampa sta-

tunitense. Per il San Francisco Chronicle la

sua retorica danneggia i democratici.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Far pagare ai cittadini una tassa su
ogni miglio che percorrono in auto:

è questa la rivoluzionaria proposta del
segretario per i trasporti britannico Ali-
stair Darling che fa discutere la stampa
popolare nel Regno Unito. «Il nuovo go-
verno vorrebbe abolire le attuali tasse sul
carburante e sulle strade, e far pagare in
sostituzione un’imposta su ogni miglio
che un individuo percorre con la propria
macchina. La tariffa sarebbe variabile dai
due centesimi alle 1,34 sterline, a se-
conda dell’ora del giorno e del numero
di veicoli presenti sull’arteria percor-
sa», spiega il Daily Telegraph. «Per
determinare l’importo dovuto allo stato,
su ogni vettura verrà installata una sca-
tola nera che, grazie alle rilevazioni sa-
tellitari, registrerà ogni spostamento».

Questo espediente dovrebbe garan-
tire un minore volume di traffico quo-
tidiano. «Alistair Darling vorrebbe che
in Gran Bretagna non si ricreasse una
rete di viabilità simile a quella di Los An-
geles, dove la costruzione di grandi au-
tostrade libere a più corsie non è servi-
ta a migliorare i problemi del traffico»,
scrive lo scozzese The Herald. «Se il
paese avesse dei mezzi pubblici econo-
mici ed efficienti come nel resto d’Eu-

ropa non ci sarebbe bisogno della mac-
china. E allora sì che avremmo risolto i
problemi del traffico», sostiene il Daily
Mail. Il Sun fa inoltre notare che «le per-
sone che guidano nelle ore di punta
non lo fanno per divertimento»: questo
sistema rischia quindi di penalizzare i
cittadini meno abbienti che abitano nel-
le zone periferiche».

Un eroe o un traditore? Mark Felt,
alias Gola profonda, non riesce a

mettere d’accordo gli Stati Uniti. «L’A-
merica del ventunesimo secolo ha fame
di eroi. Negli ultimi trent’anni i media
sono andati alla ricerca di storie e scan-
dali da raccontare, creando tra la gente
il bisogno di qualcuno in cui credere»,
scrive il columnist del Christian Scien-

ce Monitor Dante Chinni.
«Lo dimostra la vicenda di Mark

Felt, numero due dell’Fbi ai tempi del-
la presidenza di Richard Nixon, che do-
po trent’anni ha rivelato di essere stato
l’informatore segreto che ha fatto scop-
piare lo scandalo Watergate. Intorno a
lui è nato un acceso dibattito. Molti so-
stengono che, svelando le malefatte del
governo Usa, Felt abbia agito da eroe.
Mentre gli ex collaboratori di Nixon lo
accusano di aver tradito il presidente so-
lo per avanzare nella gerarchia dell’Fbi».

Tuttavia secondo Chinni la polemi-
ca non ha molto senso: «La maggior par-
te delle discussioni si concentra sulle
motivazioni personali che hanno spin-
to Gola profonda a venire allo scoperto.
Il problema non è capire cosa gli sia pas-
sato per la testa, ma se abbia agito nel
modo giusto o meno. Per ironia della
sorte – conclude il giornalista – ora la re-
putazione di Mark Felt è intrappolata in
un meccanismo che lui stesso ha inne-
scato: le sue rivelazioni, infatti, hanno
creato un clima di sospetto e di diffi-
denza tali da far nascere nella gente il
bisogno di eroi; ma al tempo stesso
hanno messo in evidenza quanto sia dif-
ficile trovarli».

Uno studio condotto da un gruppo di
scienziati nell’Australia occidentale ha
rivelato che le femmine di delfino insegnano
alle proprie figlie come usare le spugne
marine per proteggere il muso dagli agenti
tossici e andare in cerca di cibo.


